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Eccellcntifsimo Signore. 



Fesse fiate, e con attenta confiderà- 
zione, dapoichefpinto da non leg- 
giere cagioni di dar fuori iniftaoi- 
pa le mie rime diliberai , (bno frà 
mefleflb itodifaminando a chi più 
doverti dedicarle, che di efle compiacendofi , non 
meno ficure dalla malevolenza de* Zoili > che rag* 
guardeyoli col fuo gloriofo, & onorevole nome le 
rendefle i; Et avvegnacchè a più d'uno l'animo 
avefli rivolto,niuno nondimeno io (corgeva, chc# 
in acconcio de' miei difiderj compiutamento 
mi tornafle . Pur troppo per efperienza io fapeva- 
eflcrci alcuni tra* moderni Signori,! quali nulla cu- 
rano la fingolar gloria, che loro recar poflbno i 
Poeti , la quale da Principi di altiflimo fpirito fù sì 
fcrvccemente difiderata, che non vi ebbe uficio di 
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cortefia; e di liberalità; che per renderglifi amorè- 
voli , & amici in verfo loro non ufaflèro . Nè mi ' 
era altresì nafcofo trovarfi altri fra' Grandi, i quali 
non penetrando più in là della corteccia , corno 
huom dice, riputano eflèr cofa di cervelli leggieri, 
cdifpregievolei noftri verfi ; come fe nonfuflè la 
Poefia quella, che empiendo colla divinità di una-, 
niaravigliofa eloquenza, e colla dolcezza de' verfi, 
e de' numeri gli animi noftri d'infinito diletto , o 
quinci più foavemente ne' vafti campi della mo- 
ral Filofofia conduccndogli, fìì fempreraai appref- 
fo le più chiare nazioni a v vta in tanto pregio , re 
verenza, &C ammirazione,che huomini dotti, gra- 
Vi,e fantiflìmi di attendervi a lor fommo vanto re- 
caronfi. In tali, e tante dubbietà confufala mia- 
mente ondeggiava j ma non sì tofto a penfar di 
■V.E.mi abbattei, che rapprelentandomifii tanti, C 
sì varj fuoi pregj , cacciata di me ogni dubbiezza., 
poter folo con offerire a lei le mie poefie ve- 
nire ^ capo de' miei difiderj conobbi . E certa* 
mente ove più ricoverranno ficure da gH ar^ 
rabbiati Móitìi , fe non fotto l'ombra della granj 
protezzione di Voi , che magnanimo di penfieri, 
gentiiifTimodi maniere , onefto di coftumi , e gra- 
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viflGmo di fènno nell'età voftra giovanile avetó 
nell'animo di ciafcuno tata maraviglia , e reveren* 
za di Voi fleflo deftata, che , (è non è iperbolico du 
dire, l'Invidia medefima vi ama , e vi pregia , non-, 
che di offèndervi fi attenti ? Da chi potrebbono 
eflèr più gradite le mie rime, fé non da V. E. , alla-, 
quale sì cari fono gli ftudj nobilifTimi della Poefia-, 
che à gara de gli antichi Principi, bene fpeffo, qua- 
lora di fottrarfi a' gravi affari del governo de' 
fuoi VaflTalli concedutole viene, canta si'dolce- 
mente lungo le rive del Tuo vago Torano, che lo 
fue poefie di pari confentimento de' Letterati Na- 
poletani alle migliori del miglior fecolo non han- 
no punto, nè che cedere , nè che invidiare ? Quale 
gloria ,& ornamento non faranno per ricevere le 
mie poefie dal nome di V.E. , che per diritta linea- 
da una delle piij nobili Cafe d'Italia , anzi di Euro- 
pa.diriva,e con tanto fplcndore di beni di fortuna 
Vanrica grandezza riferba ? Proviene ella dalla-, 
gbijwriflima Cafa Gaetana di Laurenzano,che in- 
cominciando da Docibile Gaetano primo Duca- 
ci Gaeta può vantar con felice , e non interrotto 
ordine per novefccolila fua gloriofa fucccflTione 
da' Conci di Fondi, e da Duchi di Traetto, e pre- 
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giarfi non poco ] che dal Tuo principal ceppo Tur- 
geflèro pni tutti gli altri rampolli de*Gaetani,cho 
in più parti d'Italia hanno mcflfo si profonde radi- 
ci. Ma chi potrebbe ora partitamente rammen- 
tare gli Eroi della voftra celebrata Famiglia, cho 
illuftri nelle arti della pace,e della guerra rinovaro- 

no con canta laude gli efempli degli antichi Im«' 
peradori Romani, da quali non è forfè vana,cbu^ 
giarda fama,che la lor prima,& alca origine traef- 
fero ? Pur non fia , ch'io ponga in dimenticanza-*' 
un voftro Giovanni fecondo Duca di Gaeta , il 
quale fui Garigliano in due gloriofi combattime- 
li ruppe, e cacciò i Saraceni del Regno; Un Mat- 
teo , che eletto da Manfredi in general Capitano 
del fuo efercito, dando cominciamento alla voftra 
Duchea di Traetto , e Contea di Fondi ripofèdi 
nuovo in Napoli la fua Famiglia, chedimorataJ 
lungo tempo in Roma avea delle fue degne,c ma- 
ravigliofe gefte quella Città riempiuta . Nè già 
paflèrò fotto filezio i dueOnorati,uno de'quali per 
mezzo delle rare fue virtù meritò di edere ornato 
della fovrana dignità di Defpoto, e l'altro, per Io 
cui altifTimo valore riconofciuto d al fuo Rè Ufo- 
(legno del cadente Regno,fu da lui con tutti fuoi 
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difcendenti addottato nella RealCafa d'Aragona, 
come hò io veduto nelloriginal privilegio dell' 
adozzione, cheappreflTodiV.E. rifèrbafi: Mercè 
al cui pregiato addottamento gode oggi la voftra 
Famiglia di tutti gli onori , e prerogative, che a' 
Principi di real fangue convengonfi . Ma ove fo- 
no io entrato in vafto campo di glorie afmar- 
rirmi infra le porpore , & i camauri proprj pre- 
gj di si nobililTima Cala ? Veggo un Gelafio li., & 
un Bonifacio VI il., che rampolli di sì lodato tron- 
co tennero fui Vaticano di Grido le veci . Mi fi 
fan davanti i sì (pefTì parentadi con reali Fami- 
glie, poiché oltre a Lucrezia d'Aragona figliuola- 
dei Rè Ferrante maritata ad Onorato Gaetano; 
oltre a Iacopo marito di una Zia materna di Carlo 
III. Rè di Napoli trovo,che di Griftofaro Gaetano 
fuffe moglie Goftanza Sueva figliuola di Federi- 
go II., e che Baldaflarre della Imperiai Cafa di 
Branfuich fratello primogenito di Ottone mari- 
to di Giovanna Prima Regina di Napoli, Giovan- 
nella Gaetano a moglie toglieflè . Et oh quan- 
to a dir mi rimarrebbe, fe di formar genealogia, o 
di celebrar le glorie di sìalta,e rinomata progenia 
fufTe ora mio intendimento ! Ma nè Tuna, nè l'ai- 
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tracofala preferite lettera mi confènte . Laondo 
raunandofi già in V. E. tutte le virtù da mericcr- 
che^ e difiderate 5 e potendo ella porgere alle mic^ 
rime immortai pregio , c ficurczza , folo umil* 
mente la prego, che non riguardando alla debo- 
lezza, e viltà del dono,che folamente potea ritrar- 
mi di dedicarle a lei, fi compiaccia colla Tua urna- 
niflTima generofità di riceverlo tale , quale egli fi è 
infieme colla fèrvitù mia , che con cuore amoro- 
fiflìmo de' fuoi nobili , e rari pregj perpetuamente 
le oflEèro . E qui le m'inchino reverentemcnto. 
Di Napoli 2 f. Febbrajo 16^0. 
Di V. E. 
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Divotifsimo Servidore 

B^Jtli9 Ctannctli, 
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Eminentifsimo > c Kcverendifsimo Signore. 



A NtonìoBulifonrupplicandoefponeà Voftra Eminenza, comedi- 
-Tl. fiderà di fare (lampare un libro di Rime del Dottor Sig. Bafilio 
Gìannclli . Supplica perciò TE. V., acciocché fi compiaccia di coucc^ 
derli la licenza) uc Deus. 

*Z)#* 25. Maìì ié%(j, Neapoli, 

DE ordine Emìnentlfsiroi Domini Cardinalis Pignatelli Archie» 
pifcopi Neapolitani fuit mandatum extra CongregationcuL., 
quod Revercndus D. Emanuel Cicatellus refideat 1 & in fcripris referac 
eidem Emineocirsimo Domino . 

D.Eligius Caraccìolus C,R,Congrdnd,Secr, 

PEr obedire a' comandi di V.E. hò Ietto il libro,iI cui titolo: Le fòt» 
fit del Dottor Signor Baftlto GinfineUi y in cui non folo non trovo 
cofa alcuna alla Santa Fede , & a'buoni coftumi contraria : Ma parmi 
de' più bei Fregi della Lirica Poefia vagamente ornato . Lo giudico 
perciò degno non meno delle ftampe, che de gli applaufi di coloro, che 
han contezza del vero modo di poetare , fc cosi parerà alP6.V.,àchÌ 
bacio humilmcorcla Sacra Porpora . Napoli i.Agofto 1Ó89. 

Di V.E. 

DeTotifsimo Se^virpre 
EmuHMcU Cicdtcllim 

INCongregatione habita fubdje 29. Augofti Kjgp.coram llluftrirsF- 
mo Domino Vicario Generali Neapolitano, fuit decreium, qupi 
fiaote rccrofcripta rclationc Domini Rcviforis , Imprimatur. 

> 

• _ • 

Jmprim4tMr. 

- ' SEBASTIANYS PERISSIVS VlC GEN. 



Ecc clienti fsimo Signore. 



ÀNtonloBulìfon Librato dì V. E. riippl!cando,refponc,come difi- 
dera dì fare ftampare un Jibro intitolato: Rime del Dottor Sig, 
BafiUo GìMHnelli. Supplica perciò V. E. acciòcchc fi compiaccia di con- 
cederli la liccnza,utDeus. 

tSHagnif, V.J.'D^FrdncifcHS Stàntìone videAt^ & in fcrìptis referat, 

SORIA R. MOLES R. MIROBALLVS R. 
Spcdab. Rcgcntcs Carrillo> Placca non intcrfueriinr. 

ProTifumper S.E.Ncap.die ii.Maìi 1^89» 
.tiL Ctmus, 

Eccellentifsimo Signore- 

PEf comandamento dcll'E.V. ho Ietto con non poco mìo foddisfacì- 
mcto le Poeficd'-l Dottor Sig.Bafilio Giannclli,in cui non folo cofa 
alcuna non hò trovata, chcallc Regie Giurifdizioni contraftì , macf- 
fcndo di tutti quei pellegrini lumi ripiene, che ad una nobile, e ben or- 
nata Pocfia fi convengono , ftimo bene , che fommo diletto , e giova- 
mento à gli amatori d'efTa, e della buonalitteratura recar deveranno: 
Che però le giudico degne delle (lampe , ove non parrà altramente al- 
rE.V.,di cui mi dichiaro femprcmai . Napoli il dì terzo di Giugno del- 
l'anno 1689* Divotifsimo Servidore 

Francefco Stanz^iont, 

Vifa retrorcripta feIatIone,ìraprimitur,vcrùm in publicationefcmtur 
Kegia Pragmatica. 

SORTA R. GAETA R. MOLES RJ 
MIROBALLVS R. lACCA R. 
Spcdabilis Regens Cari ilio non inccrfuiV 
PtoTìrum pec $.£. Neap. die z. Junii Qmtis. 
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FALSO 
pag.^.verf. 14. fpaccii 
pag.i j. verf 4. onde 
pag.14. yerf.S' me 
pag.2 Lvcrfio. erbe 
pjg.25. verr.19. Tcbbro 
pag.3 £ verf.z. alpcftri 
pjg ÒLTcrHio. crino 
pag.gz. fcrf 8. dopo la morte 
pag. 204. verf. 14. adorno 
pag.177. ▼crf.S. affilTe 
pag.180. verr9. sfavillo è di zelo 

vcrf.tf. inOriftiu 
pag. 3 41. verf. IO. i dumi 
P^g*i4(5.?err.j. iSq 
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■ D' È L 

SIGNOR BASILIO 
: GIAN ISTE ILI 

O N E T 7 O 1. 

E^rai gran tempore n fervitu d'amore .v 
Spe/t pur troppo incauto i più begli annry 
fuor che pentimento^ egravi ajfanni 
QqI/i giammai da cos) lungo errore. 

Or voiick'm quefie rime il mio dolor 
E di quelfalfi ^N^me i varj inganni 
Legge te, ah voi lefemplo de miei danni 
Volga a più nobil fin per via migliore. 

J^yi lufmghi il volto , o de i infide 
Sirene il canto:in meZjZ^o d fior fen giace 
Crudo ferpente , e non veduto uccide. 

E fcorgerete poi quanto e fallace 

Slael ben, ch'ifenfi moke , e l'alme ancide, 
€ come ciò, ch'alletta al fin ne /piace. 

A £ra 
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a d a 

ERa l'alba del d). 0tl (jìl fr^f^t^ t) I 8 
Per gran principio de' miei lunghi guai; 
Quando in fanno m'apparve ^more,e dijfe : 
Quanto poJ['a U mio dardo ar.orfaptai. 

Ruppe ìl fonflo it tìmof^,th'ì!fòì fapffe >/ - 
a) nei mìo coTìchenon partinne tn^ai-. 
E /orto il Sol , chem'n fe>nkoycl)ì 4prijfe 
e^ai piìiM'^gmnòì *n nobil tempio entrt{i, ) 

Ciunt'i'ui ^enk , ècco m'MUa'vmVì^^'-^ 
Non so fe Donna yo BeàlfÀnto fplendore ^ 
Sparata da fli occhue daiài'Vin fenibiant^.- 

Nacauemi allor gran meravigli (i al c ore» , 
£da la meraviglia m' uno mannc^ v v 
Nacque il diletto , è "dkf Metta amore. 
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DEL:GfANN^L%I. ^ 

Poich'ebbe <ìAmor la mU virtU già yintay^ 
(The fece indarno unita alcor dtfefki ^ ^ 
^ergran vendetta de l'antica ojfefa^ 
Adi trafiein fua prigion d'o?nbre dipinta. 

Ouiviyche wdi QÌme\la Speme a^iìinta- v 
Sotto a pie MI Ttmorgiacea A^fiefaf^ ^ Vv , 
E cieca Voglia^ a van diletto wtefax ; ^v/^ 
Freme a Ragion neglettale qHaJieJìinta. . 

Voi crucciofo eimi difevor qtiffàprai ^ f\ 
Cornei alme ti mio foco agghiaccfà^ e sf tccj 
Qui fofpirtper cibo^e pianto aurai. - 

Lajfo , e non fu fuo minacciarfallace} 
Ch^oraincarcetr iirio t .il fon, che ornai 
Spiacelo a me fìeffo j e l propr io mal mtpiac e. 

( mmmm 
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% V Ò E S I^-^ 
'SONETTO IV, 

S Carco d'ogni timor , d'ogni tormento ' ^^CT 
Lieta pacey e tranquilla Io mi godèkf^ ^ 
Qualjioritoarbofcelloi anz^i cherea 
Stagioni^ opprima , o tronchi orrido ^ento.^ 



§luando{ahi perche si ratto uman contento 
Rapito n*e da cieca infiahtl Dea}) \ ^^'^^'^ 
Sì dolce flato , allor, ch'Io men teme a, 
Jnvido a/^mor turbommiin uh momcntò. 



O quanfor fon dame'^dì^érfó y o quantol ^"^ * 
Or temay f doglia il cor punge, ed ajfale: 
pitiy qual priay di liberta mi "vamo^.^ 

^Ua di me, filo d^ltrui nt^i cate:' V'y'^ ] 
SenZjafinnole nòtti:^igtbrhit^ptanW ''^ 
Tajfoy e membrandò\il ben più fintò il fnaìe. 
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DEL GIANNELLI. ) 
'S O N E 1 T O F. 

E^a.quando aformarcojleis'accinfey " 
Natura in Cieloy e la più bella T>ea, ' ^ 
6 la piti faggia feco , onde prende a 
Vefemplo , a cui mai pari arte non finfe. 

Pel ruago,e ft ra nio cinto il fianco auvinfe 
Venere, e fu difua heltà l'idea: 
7 olga da me il ptper Palla dtcea, 
r E quella i "vaghi membri allor dijìinfe. ^ 

Cr eolla intanto, e "volta a lori cedete ~ ' 
Il vanto, dijfe, a quejìa Dea no'vella, 
Erofe , e gigli intorno a lei fp ergete. 

L*altegraZjie , eh* in voifuron divife, 
In coHei fono accolte , e faggi a, e bella. 
Tunfe invidia le Dive 5 e Ha ne rife. 
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^ O N Eli 0 VI 

Glk nel terrejìrc fuo career fepolta, '^^ nr 
Ove di Ciel la truffe e^ o dffio, J^. 
Aveaf anima mia fofìim obhDo ^ 
Gli antichi pre^j i a vanfiacer rivolta. 

JM a poiché vide in due begli oc eh] accolta \ 
La fovrana beltà ^ eh* a noi di Dio 
Quaggiù tien fede 5 immantenente afrio V 
L'ali 9 e fquarctonne ti velo>ond*era involta. 

Quat orbo ^ a ctìi ritorni il lume , el^df^no^ C 
Membrojft allor l'alta beltà frimiera* . . 
E*l fuo chiaro 9 immortaLfrifco foggiornb. 

Ter s) bella cagion damane a fera ^ 
Or fe voi miro > (5" a guardarvi Io torno\\ 
Non vi ff Acci a » anzÀ o Donna itene altiera. 
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DEL GIANN'ELLI. 7 
TONETTO VII 

CAre le guance :> in cui U rofa , giglio 
Sfdrfero mtfio il bel colore apro'vay 
£ caro il labbro tenero > e 'vermiglio 
Pien di dolce z^z,a inufitata i e nuova. 

Cara e la bianca mano , eH negro ciglio y 
Oue l'arco d*Amor ferde fuapro'va, 
£ i bei crin d'oro , ove in foave ejiglioy 
Lungi da me medefmoyil cor fi trova, 

J^adifiacerfovra ogni coja il petto 

Jid'empiongli occhj amorojiy ondho fol vita, 
Gliocch] jove Amor shà dolce mdo eletto. 

Porgon ejfi 4{lmio cor fpeme ^ ed alta: ' 
/ vi VI VeKjK^Oy ivi ei Rifo , ivi VI Diletto^ 
0 cari lumi , ogioja alta , tnfinitaX 
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g POE s,.r E 
s o N E 1 7" 0 mi. 

STanco il Sol dal gran corfo ornai fcendeai ^ 
Ter ^0 far finti Aiarp dal carro adorno: . /• 
E notte a -poco a foco a noi toglie a 
De le cofe i colorii al Jldondo ilgiorno; 

Quando Filli affarir vidio , ch'a^vea ^ 
Coro di Granfie , e d'Amoretti intorno: ) 
Ne s) njaga di del fe C iter e a 
A le natie contrad e un qua ritorno. 

F ermojffi allora a rimirarla alquanto • ^ 

Febo , e fri a d'attuffarfi in mez^z^o a ì'onde 
S) dijfe , el ventole l Mar taceano intanto:. 

La nottey or^ eli Io mi f arto , o verdi/fonde 
Voi non ricoprirà di fofco ammanto, 
eh' un Sol fin chi aro ecco a voigiUge altronde. 

Digitizcd by 



DEL GIANNELLI. 9 
SONETTO IX. 

NOn e*i tua fidali che s) mi funge Amote^ì^ 
NeH focoyche m'infiammale di tuaface]^ 
Che non s) lieve paga offende ilcore^ 
jSfè s) tiepda fiamma ò che lo sface. 

Lieto me , fe ciò fojfe : a tutte [ore 

ì^on farei di mio mal vago , e feguace: 
Fora lungo ti -piacer , breve ildolofey 
Et aurei poca guerra in molta pace. 

J\da fu tacerlo ftrale un dolce fguardoy 
V enner da due begli occhj t gravi incendj , 
Onde il petto ho fcmarctato 9 onde t ut fardo. 

Virtìi da quei bei lumi Amor tu prendi 
S e pur ferifce , ivi rajfim ti dardo, 
E s^arde la tua face , pvi l'accendi. 
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IO f O E S I E 

SONETTO X: 

P Reghiere onejle in umili far ole ^ 
Sp e jji [guardi ^ e fofpir , pallido ^ifo ^ 
Lungo fervir tacendo , e breve rijòy 
Calde lagrime fparfe a l ombra, e al Sole} 

Fur l'armi{ e fon d*j4mor V uniche ^ e fole) 

Onde vincer tentai chi m*hà conqufo v 
/ fènfy e l'alma^ e me da me divi fi 
Ala fifranfer y qualonda a fcoglwfuole. 

Lafìo crefce il mio mal, manca la f^emcy 

boi non vien manco oyimory ch'ognor più forte 
<i^'ajfale in ogni tempo , e in ogni parte. 

Deh porga fne a le mie doglie efireme 
Ornai la Tare a : ma chi sa , fe morte 
Lamico ì e grave duol da lalma parte! 

mmmm 
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DEL GIANNELLI. i 
SONETTO XI. 

CHe [orda pietra cirncy che cruda fiera 
E quefia , eh' ad amar mi dejli ^Amoreì 
Ait struggo , ride al mio dolore^ 

^y^ercè le grido , e ne di'vien pih fiera. 

Stanco e y^gegno ^ela mia mente altiera 
Per tante rimcy ondalo tacqui fi a onore: 
E fianco omai ditrar fofptntl core. 
Di piagner gli occh], ^ ella e pur qualera. 

t^ltrid'atroceguerra, altri non cura 
Di tempefiofo Mar crudo periglio^ 
S olo perche n attende alta ventura. 

Lafio, 1 0 non [pero il fin del lungo efiglio 
T>a co fleti che viepiù s'inajpra , e indura^ 
Epurlafeguo,0*al peggtor m'appiglio,^ 

mmmm 
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12 POESIE 
- S 0 N E T l' O Xll. 
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1^0 j al cui mormorio fpejfo rijponde 
Il foave cantar de' luti augelli^ 
Mentre irrigando vaipfr ugiocondc^ 
Ombrofe ^aìli i teneri arhofceUi\ 

Dehy quando inchina ne le tue chiafonde 
Filli i bei lumi di pietà rubeUi, 
Per adornar di fori, erbette, e fronde, 
eh' a te coglie d'intorno^ i bei capelli} 

Dille,ch*a me non fta cruda cotanto y 

E fel mi nieghi , // tuo tranquillo appetto 
Inurberò col mio fpejfo ^amaro pianto, 

E turheroUo s), ch'alto difpetto 

Ambo riaurete or or ^ perdendo intanto 
Tu s) bel pregio, & f^^ diletto. 
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SONETTO Xlll 

NOn perche 'varj obbietti lo "vegga , e i pajft 
Aduo'va per matite %;allhO in dtioloiOngiocoy 
per arte^o con/iglioy 0 tempo^o loco, 
fe l'onde di Lete anco varcapy 

Non perch'ai piagner mio più durafajfì 
[oleif che di me curalo nulla^o pocoi 
In me fi fpegne l amoro fò foco , 
Che m'arde , e ftrugge ognor y ne mai disfajp. 

Pria del mio lungo pianto ^mor fia faz^io, 
Enjota la faretra auràdi Jfrali, 
Ch'Io difcamparne abbia vigor i ne fpaZjio. 

'Ahi tanto può belleXjZja in noi mortali; 
S) ben tempra col dolce Amor lo Jiraz^io\ 
Tanto fin nofìre voglie ingorde^ e frali. 

Tot- 
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SONETTO XIF.L 

POich\ altro Qelo il mio bel Sol rijchiara. 
Et lo fon qu) rìmajo in piantole' n duolo; 
O greggia amica, e un tempo a me più cara, 
Ch*a te l erbette del fiorito fuolo; 

Ecco lo ti lafcio: a la mia doglia amara 
Vtiole, e mifpinge Amor, ciò lo ferva folo : 
Rtdan per altri ifior^ tonda fia chiara: 
Ale lafcio Filli abbandonatole filo. 

Va greggia mia: cangiato ho voltOy e pelo 
In cufiodirts, e fallo ti monte, ei Udo, 
S^unqua t'abbandonai per caldo, o gelo. J 

Và pur: non mai di lupo,o ladro infido 
ì^i noccia infidiay e ti conceda ti Cielo 
Più felice Vaftor, fe non più fido. 

Or 
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SONETTO XV : 

OR chi il Cieloy la Terra, e gli animali. 
Et ogni co fa alto filenz^io ingombra^ 
El fònno di noi mi feri mortali 
Lafpre cure nojofi, o moke, o Jgombra\ 

Lajjfo non pofo Io folo^ egliafpri mali. 

Onde mi punge Amor^crefconfrà l'ombra, 

El Timor dibattendo intorno tali. 

Con immagini orrende il cor m'adombra. 

Suonano al mio gridar gli antri, e lefponde, 
Di'vienptu l'aria, ovvnque Io giungo, ofcura, 
Secc anp i fiori, e negre appa] on l onde. 

Slual'alma opprejfe mai piti ria /ventura? 
Chiamo morte a gran voce, e non rifpande. 
Chieggo ad Amor pie tate, e più s'indura. 
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SONETTO XVL 

Refcl)aurey limpid*acquey ameni fiorii 

Che rifpondendo a flebili lamenth 
E raccogliendo i gran fofpiri ardenti, 
Vimovefie a pietà de' miei dolor iy 

S) voi non turhin mai nd]oft ardori. 
Turbini:, ghiaccia nem^ orridi "venti: 
oMa tutti a prova ti Cteloy egli elementi 
(s^ccrefcano benigni ivofiri onori, 

Voiypoich^a me non e concejfo tanto, 

Voiy chel mio duci fcorgete, e i miei deftrt. 
Placate Fslli mia cruda cotanto. 

Voi narratele o fiori i miei martiri. 

Voi moftratele o rivi il mio gran piant o. 
Voi portatele aurette i miei fofpiri. 



Dun 
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SONETTO XVII 

DVnque me ^edran femore i folti hofchi 9\ 
Accrcfcer ombra a* lor nati'ui orrori? 
E traendo miei d) torbidi, e fofchiy 
Pafcerommi dipanto^edi dolor il 

Dunque fur I o tra fcirdiingegnii e lofchi 
Trarrò del 'vi'ver mio gli anni miglionì 
losche potrei tra' chiari Spirti Tcfchi 
Forfè un giorno acqmjlar non bajfi onortl 

0 traviata mente, o cieca "voglia. 
C om^ ancor di me fiejfo a me non cale ? 
L'alcove foni chi di ragion mi fpogliaì 

-^hifpeffo al cor, cui pentimento affale^ 

S orge un de fio , eh* a bene oprar m'invoglia^ 
'Ma 'Vinto da lufanz^a Io corro al male. 



C uima 
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SONETTO XVIII 

AM ati colli y e 'voi camfagne afri che. 
Ove a t ombra de'foridt arbcfcelUy '\ 
E al mormorio de limpdt r ufo e Ili 
T) anziano co Pafior le Ninfe amiche^ 

Totrian Ieri addolcir mie doglie antiche 
Vofiri fior y %fcftri riviy e i lieti augelli^ 
Se qu) 'vedejjt i lumi onejìii e hcllt, 
E le far ole udijft alme ^ e pudiche. 

Ma forfè orfofto ha me Etili in ohhlio, 
Efolo odono i mentii miei dolori, 
E tu fiume i che crefci al pianto mio. 

Qw fon $ ma non per me 7 gli augei canori. 
Corre ^ ma non per me , tranquillo ti rio, 
Ri don, ma non per mcy 'vez^7i>ofl i fi§rt. 

Deh 
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DEL GIANNEL LI. 
SONETTO XIX. 

DEh quando il fin verrà de tafpra dogli al 
eh* ti lungo tempo andar dovriafcemandaì 
Quando del career fiat ch'Amor mtfciogliay 
In cui vo morte , o liberta gridando} 

Scorgo 9 eh' a la mia firal corporea /foglia • \ 
Già l'ufato vigor fivà mancando , 
iSTr miro opporfi a tofiinata voglia 
Ragion i che fempre e più cacciata in bando. 

^Ahi^che piupojfoy ahiychepiùfar degg'Ioì 
Lajfoyfuggoy e'I fuggir nulla mi vale: 
Piango 3 e*l pianto non fpegne il foco rh. 

Chefia di mei noi so :so che mortale 
E* la piaga i onde l angue il p etto mi 
S Oyche dubbia è la /peme^e certo U mah. 
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SONETTO XX. 

Filli i folcì) e "volgefti a Silvio il corei j 
E la mia lunga fede , e l'amor mio^ 
. E i pianti y t i frieghi hai già -pofli in oHlic; 
G odi in face con Silvio igtorni^ e tore. 

Sperai pietà} noi ni ego y al mio dolor e ^ 
Non dico amor^di tanto indegno eriox 
Or con Silvio un comun dolce de/lo 
T'unifca^ e nulla turbi il voftro amore^ 

Jofrà tanto morrò ; voi cari Amici 
Scrìvete folo , fe di me vifpiace, 
Sii qìiel fajjo , ch'avrà lojfa infelich 

QuìTirJi dal dolor confunto giace: 
JPeregrin non gli far benigni aufpic'fi 
Ei^vri in odio a Fillio odia ognipace^ 




DEL GIANNELLI. li 
SONETTO XXL 

OR che fuggendo igioVni ofcuri 3 e brevh ' 
Fa la Ji agi on 1^114 bella a noi ritorno y 
E tiefidofciogliendoil Solle nevi, 
A noi r mena puf ereno ilgiornoy 

Sol non fcema mie doglie antiche, e grevi 
Amor, che del mio corfajft [oggiorno\ 
Ne per [altrui gioir tornanmen lievi 
Langofce^ondlo mai femore apagnerjorno.^ 

Volan più de faette i mefh egli anni, 
Mutanfi le fi agioni^t fiorile l'erbe ; 
Solo durano eternit miei gran danni. 

Non lungo pianto ilduol mi disacerba. 
Non vecchia ufanz^a di gravo fi affanni. 
Ahi crudo Amor, quante tuapena acerba] 
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SONETTO XXII 

DI Sì un giorno a lo Sdegnosa che lo ftrale 
Non rompi onde mi^unge il tuo nemico} 
Et eii'v^br arido altiero afta fat ale f 
Già s'efa accinto al grande ujìcio amico , 

^uand eccof forte dibattendo tale^ 

Daldejìro lato ilpfo Av^er farlo antico: 
V ennero alloratnXufaaffrayC mortale^ 
Qual due "venti contrarj in carneo africo. 

Ne cos) tojìo il mio Camptonfco'vrio 
Scudo di luc^dijfmo diamante, 
O've i miei torti^ e* l proprio mal ^vidlot 

C he la dolce di Filli immago avante 
Amor tofto 'vi pofe , onde il co vrioy 
E poi gridò ^vittoria in uno ifiante. 
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S O N E TT O, JiXin. 

OR iiyche nihditiranno AmotiCondutto T 
Lày ''ue s'Io ne teme a 3 f^ia eh* al tuo /accio. 
Colto m*auejjt9 or farei fuor d'impaccio. 
Ne corifei dà miei "verjì inutil frutto. 

Volta non fora la mi^ cetra in lutto \ 

Ne faf : eriami ilfianto, onde mi sfaccio] 
Non cr e fc crebbe il foco in meZoZjO alghiaccio% 
Ne farei fuor di Itbertade in tutto. 

Lajfoje notti 3 e i d) piangendo or meno] \ 
nutrendo d'errarla mente Holtaj 
I [cor d* affanni y e la memoria ho pieno : 

Bn s) gran mal la fpeme ancor m'e tolta, l 
Ch'tlduolpm crefcci e la ragion men meno. 
Ahi troppo a chi peccò foto una "volta ! 
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S O N E T 7" O XXIV. 

NOndico imieifoffirii ondijo turbato 
Sfejfo il facro filenzjo agli antri ofcurij ' 
Lài '"ve trar cerco indarrto i <ù ficurii 
Ch^i'vi anco Amor mi vien crucciofo a lato, 

\MaH pianto, onde s) trifIo,e fconfo/ato 

Son> ch'ornai nhan petade i tronchi duri^ . 
Vtncer dovriatiyO Filli^e pur t* induri, 
Com afpCiCutptu rende il canto irato. 

Vincer do'vriati ilpianto.onde I ogià fono 
Morte fptnto a chiamar yche m'e siprejfoy 
Che ne veg^o la falce, e n'odo tlfuono. 

Felici voi, cui d ottener conce jfo 

Ft4 piangendo a gran fallo alto perdono*, 
lo piango, ripianto ancor nuoce a mefieffo^ 
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CANZONE I. 

SE mai cura di me. Figlie di Giove, 
V ffrefe, onde/ avente ancor vi piacque 
A chiaro, e nohil fegno aizzar mio J}He; 
Or che bellez^z^e pellegrine, e nove 
V 0' celebrar di Donna,a cui non nacque. 
Ter mio gran danno, altra in beltà fimile-^ 
Datevoi,prego, al mio dir tardo, umile. 
Et ai: opprefa mente alto vigore. 
Onde, fi non adegua il canto mio 
L'opra-, in parte ti de fio 
S^dempia, che gran tempo lo porto al core 
Di cantar fuoi gran pregj, e far le onore, 
[he n ver la fu a beltà cotanto e rara , 
Che non rafembragià co fa terrena. 
Ne mài Febo ne vide un'altra eguale] 
Et or, ch'il bel Sebeto orna, e rifchiara 
Che più per let,cheper la fua Sirena 
Lieto fen corre,e n'hà grido immortale; 
O quanta invidia UT ebbro altiero afale\ 
Ond ella,abbandonando il patrio nido, ' • 
Fenni a beay- del bel Tirren le fponde. ' 
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Fu ^ifia aliar tra / o;jiie 
Jidergetlina attuffarfi , e'n lieto gridoy 
Syingcrdifrofrta man la nave al lido. 

£ herialloTy eh* Io lei contemfloi e miroy 
Dinuoia meraviglia ingombro il f etto, 
Crefcendo col mirar fin lofiufore : 
Ne meraviglia ho foU ma mentre giro 
Avido fiù miei lumi i oqual diletto 
'Dolcemente mi fcende, e ferfe al cere ! 
E l'alma acce fa ali or di dolce ardore 
Gode in amandole nel goder de fia 
Tur queUchegode s) foavementes 
E nel fiacer pr^efente, 
Ognipajfata doglia, acerha^e ria, 
Qualnocchier giunto alforto,intanto obbùa 

E tal n'hagio]a, che non filo invoglia 
Afìei lumi a non partir di quel bel volto » 
Onde nuovo diletto ognor le viene . 
j\da,ferch' a-ppaghifiù bar dente voglia. 
Tutta agli oc eh] fi firingde in lor raccolto 
Ogni fuo fpirto, ogni vigor ritiene. 
Indi, crefiendo di goder la fpene > 
Lalme fembianT^e^ in^ cui Natura fofe 

Ogni 
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DEL GIANNELLI. 

Ognifiio fiudio y mira a parte a parte, 

E d*or le chiome fparte. 

Eia candida mano , e lamorofe 

(^uance^ in cm fiede ^mor tragigUy^ rofe. 

Cosi y s'altri talor cupido e "vago 

(jiardin rimira in mille guife adorno 
Di piante , di rufceiyd'erhettey e fiorii 
Pria ne gode indiftinto ti <verde, e*l ^va^o , 
Efcerne poiyvolgendo il guardo intorno, 
I fiori ad uno ad unoy e thei colorL 
^u) mira il giglio de fecondi onori 
!N^n ben contento, e là (puntar la rofa 
Col bel giacinto, e*lporporin narcifo, 
E'npiùrivi divifo 
(hiaro fonte irrigar lerba odorofa, 
E firinger l'olmo ognorviteamorofa. 

2da con maggior diletto i heifoavi 
Occh] rimirayoifhà l albergo tiAmore, 
(hindi fuoU avventargli auratiftrali. 
Et labbri dolci piti che d'Ibla ifavi, 
Ond'efce il canto, che lujinga licore. 
Dolcemente appagando i [enfi frali, 
C^nto, cui per udir le mob itali 

-Di At' 
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'^rrejìa in aria innamorato il vento y ^ 

Egli augeìletti il volo, e'I corfo ti rio-, 

E l affe fordo ^ e riot 

Lieto correndo al fuo mortai tormento, 

^la dolce armonia ricette intento. ^ 
Mà qualporia giammai più pronto fide 

I tuoi fregj adeguar s) varj, e tanti, 
Che te fan chiara fovra H mortai ufoì 
Donna vie più d'ogn altra alma,e gentile. 
Ghiaie parole, a gli attionefii, e fanti 
Ogni audace penfier rendi delufò\ 
Riman nel ptù grand uopo ornai confufo 
Lo*ngegno,e guanto avvien,che più saj^ffi 
In voi, tanto di voi meno comprende: 
Fiu abbaglia , fe ptù fplende 

II Sole, e quanto in fino ad or ne fcrijp. 
Fu breve fìtUa d infiniti abip, 

-A chi ti chiederà qua] fia la Donna 
%jiccAdi tanti pregi , ond' altra fuole 
Hado adornar J\Qatura,e forte amica; 
CanK^on vo, che tu dica 
[c^a pafa, e non badar)quef}:e parole: 
^e n'orbo in tutto e chi non vede il Sole. 
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SONETTO XXF\ 

Flllh poiché ^olgefii altrove il piede 
E me lafciafli in arjgofciofo pianto^ 
Ne arrejiartipoteo mia lunga fedey 
Ne' l pianger mio^ ne iprie^i ottenner tanto 

§liianto e cangiata^ oimèja felva\ 0 quanto^ 
Se pria d amor ^d* orrore or fatta e fedel 
Non odo più degli augeUetti il canto, 
Evedo'vadtjior l'erba /Ivede. 

Tiùnon menanle !\infe i balli intorno^ 
Egridan, rtfpondendo al gridar mio, 
f illi doue feigitaì il faggio, e torno. 

Riempie l'aria un meflo mormorio. 
Più non e, come priayfereno il giorno , 
torbido e' l fonte, e più non corre il rio. 
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SONETTO XXFl. 

O Di [pie taf a cnra.afpra, e mole fi a. 
Tu non tipafci fol di no fofpctta t 
Ada di cerafie, ond'è il veleno infettOy 
eh il bel regno d'Amor turba.Cr tnfefid^ 

Ne te produfe Amor^cka l'alme apprefia 
^olceZjZjai^ e cagion d'ogni diletto, 
Magenerottida l'immonda cAletto 
/ 1 (^an,che Stige ancor col fiato appeHa • 

Vldra ti fu nutrice iella ilfuo topo 

Tidièperlatte,e tOdw ancone t Inganno 
T eco fi crebbe , ove più Aver no efofco. 

Torna dunque, onde ufi:ifii: ivi a X Inferno 
Qomun con Tiz^io abbi l albergo,él danno: 
Rodi te fiejfa.e fia lo firaz^io eterno. 

• 
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SO NETTO XXriI. 

SEguenào 3 Amorale tue fallaci fcorte^ 
"Ben cono [co loy che dietro al proprio rìiale 
Corro agrari pajp^e eh il tm calle a morte 
Dritto mi menai c i contrajlar non 'vale. 

Che ben tentai rompere ildardo^ e l forte 
Laccio 3che di mia mente awinfe l'ale : 
Adafciolfiynon troncai lafpre ritorte, 
Scojp^non trajft fuor l acerbo Jirale. 

Lajfoi e che non oprail con fiamme nove 
Trarre il foco primier tentai del pettol 
SI pie con mio gran duol rivoljl altrove. 

Ma tutte indarnoyoimeych il dolce obbietta 
Aieco fempre venia nel cor lày dove 
Con mia vita indivi fò hai fuo ricetto. 
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SONETTO XXVlk 

OS azjia, ofchha ejfer dovrep ornai, 
Fillh del pianger mio, del mio dolore, 
Etrarti avrian dovuto almen miei guai 
Qjtalchefimtilla di pietà del core. 

§l»eJlo il premio non e, eh' Io già [perai ^ 
uìlamia falda fede, al lungo amore: ^ 
Chiedei,mà in uan, pietofiun d) tuoi rat 
V eder,pocamercede a tanto ardore. 

Forfè j che meritar col canto mio, 
Onde la tua beltà lodai ù fpejfo. 
Ciò fòl, Filli, da te potea ben' Io. 

Or, poiché tanto fol non mi e concejfo ^ 

AdentrI o njerfo dagli occhi amaro rio\ ^ 
St at ti 0 ce ter a appefa ad un ciprejfo. 



Se 
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SONETTO XXIX. 

An rivolto le sfere ornai c^uattr' annh 
Amori dal dth ch'in tua prigione entrai j 
Ove s i 0 piangale per Jinir miei danni 
Chi ami morte a gran voce ognor^tulfai, 

E pure{ahi quanto ofalfo Amor n'inganni) * 
ì^on mai lieto fra tanti un d) fegnai: 
^on un breve piacer fra lunghi affanni:^ 
Ne mei tra molto ajfenzjo ebbi giammai. . 

• 

Succede o pace» o tregua a guerra atroce^ 
Torna dopo gran ptoggta // del fereno , 
Ne fempre turba il mar vento feroce: 

Laffoi folo i miei giorni in pianto Io meno» 
Soffrendo cih^ chep/ù n* affligge ^e nuoce, 
Et a me la fperanzj^ ancor vie a meno. 
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SONETTO XXX. 

Poiché s) lungo fpal(Ì0i ahiy mi di [giunge 
Da l abbietto ftìéhelde' miei defiri\ 
El fuon de^ffejfi miei gradui foffiri^ 
Ond ogni loco epen:,non^à silunge\ 

IBorea^al cui gran valor nuli' altro aggiunge^ 
E eh* or 3 A uftrogià vinto M Ciel t'aggiri'^ 
Deh ti vinca pietà de' miei martirio 
Se d Oriti a leggiadra amor ti punge % 

or tali in su de le tue penne a volo 
Lày 've quel fuo bel volto^almo^e lucente 
Altrui fa lieto^e a me più accrefce il duolo. 

E fcotendole il crin foavemente 

Dille: cjuefii non fon miei foffjfolo^ 
Ma fcfpir^ che finviaTtrfi doMnte. 
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SONETTO XXX L 

SE fra cotante angofce^ ondio vò tinto ■ 
25/. mort€, unfvlfucernongiunfealc^ei 
E-uolge unlufiro ornai dal d)y ch'Amore 
Mi tunfrà tafpre fue catene avvinto^ 

1 0 maledico il temfoy in cui fui njintoy 
E la stagione, eiloco.el primo ardore , 
Lo ftralcyonde mi ^ien tempio dolore y 
Eid uri laccio onde fui prefo^ e cinto. 

Deh perche non tifcuoti, a forda mente? 
Ov'e la tua poffanz^a.o forte fdegnoì 
S arò favola ognor dunque a lagenteì 

Ah cada rotto^ infranto il laccio indegno; 
Et ornai fgombra, o mia ragion poffente, 
Ve* gravi affanni il traviato ingegno. 
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SONETTO '^XXXIÌ. 

I liti 'vedi quel chi aro ^ e frefco rio^ > 
• eh e lieto /pestio a fin dun vago fiore ; , ^ ^ 
Qj^fti udendo pli volte il panto mioy 
Isie pianfe anch' egli ^e nemojlro dolore. 

GiurOiFillide mia^cho vifio anch'I Oì 
Quando i caldi fofpr m'ufcian del core^ 
JHojJì a -pietà del mio tormento rio 
Tingerfii fior di palli do colore. 

J\da non ho vi fio r/iai^U^nfa crudele y 
I n te pietà de l ango feto fc pianto , 
De' miei fojpin de lafpre mie querele. ^ 

E pur ìF mignon fon deforme tanto , 

O)lo non piaccia a più Ninfe,} mio quel meld 
EH faggio E [pino invidia anco il mio cant o. 



Ter 
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SONETTO XXXII/. 

P Er f sfogar ilduol^ ch'il lato manco 
Mtfungearàlefehealfejiriyefde, 
O'v* entra affena co'fuoi raggi il Sole, 
Talor do breve requie al corpo Jfanco. 

Ivi ad Amorj che ptuinafprir mi fìiole ' 
La piaga con venirmi ognora al fianco \ 
La piaga.otme, che non fia falda unquanco, 
"Dicoi mefcendo lagrime :>e parole : 

C rude lijfimo Amor dovrefii almale 
Dar tregua omàiipur troppo^ahi laJfoM piato: 
V olgi or contro ad altrui (arco^e lo fìrale: 

'Al i deridefii un tempoyor del tuo pianto 
Giujfe, eh* io ridarei mi rifponde^e tale 
Forte fcotendoy alt ter minaccia intanto*^ 
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S O N E T O XXXIK 

QV) proprioyc fotta a quefU faggio affifo 
C antan; a alfuon de la mia dolce pfva, 
Zicotht tuoi begli occhj, eH tuo bel ^ifo » 
.Quando m'ajfalfe Galatea lafci'uay 

E forfè da un fua bacioi cliim^VO'vifo \ 
Porger %olcaìi^ip indarno lo mtfchermivay 
S'opportunosa turbarla non ufciua 
Di quel tugurio il pajiorel Dabfo. . ; . ^ _ 

C rudeUdiJfe in partìrfh il pianto mio ^ 
Vincerà tua fierezi^z^a, ond'Io fia fuori ,l 
T)el duoli che sì mtpreme^ac erbose rio. 

Et Io: pria mancheranno erbette, e fiori 
A quefie felvei(^ onde al font e ^e al rio, 
C he di fede in amor manichi a Licori. 

Chi 
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SONETTO XXXV. 

C Hi del bramato mio fommo diletto^ ^ 
Lajfo^mif rivale del maggior confort Oy 
Chuo pro'va allor^che d* Amor giunto in -porto 
S cevro dogni dolor ^ d ogni fefpettoì 

O come lieta , en che leggiadro affetto ^ ^tì 
Vidi Io Madonna ! 0 con che dolce^e pcorto 
Parlar fcufava il gravdantico torto ! 
§lualgio]a ehhi in mirar nudo il belletto ! 

Ove 0 fonnoyo^e o Filli ^oim^y ne gip ? 

Ah t e pur chiamo indarno^ ah pur ritorno 
Con maggior doglia a' fenfier duri, e trtfii. 

EtuS ohe he s) ratto a noi ritorno 
Eacefti,invido forfè ah non fofrUìi, 
Che di temi he affé un Sol ptu adorno . 
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SONETTO XXX VI. 

AMoTife tanti iri ^an [off tri ho f^^rfi - 
In Jlr^iik dt 'Donna iniqua^e dura» ^ ^ 
Che co perf/cr non mai d orgoglio fcarji ^ 
tu lieta a ì:^ mirar la mia (venturay 

Ori poiché fento in me ragion deftarfi $ ^ 
.Qj^athHcm.chepkdt fcyche d'altri ha cura > 
Smo zzo l acerba fiamma^ onde tutfarfi 
"DubbiofoiOr tra fperan'^a^or tra faura. 

Più non m'ingcmhraignctadógliaye'pojfo 
Regger t alma a mia fofiay e non /occorro » 
P/« di/ofpiri al cor^cui fdegno ha mojfo. > 

Dietro ad ombrie menZjOgne or più non corrodi ^ 
Laccio malnato ecco dt tefonfcojfo% 
E folp perch' amailei^me Jlejfo abborro.^ 
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SO NETTO xxxyn. 

Ra've a me Bejfo, e con la morte al fianco 
Tra le pm folte felve Io muovo ipaffi^ 
E folo in compagnia d'ombre^e di fajji 
J\4'arrefl:0i0ve ptu teme un cor pm franco. 

l'vifpoich^ognifpeme a me vien manco f 
S) fifa a fìtoi gran dannile intenta fi affi 
Valma^che par^chen fe raccolta^ laffi 
ora ad ora il corpo infermo ^e fianco. 

• 

E ripenfando al mal tant'oltre arriva. 
Ch'ambedue l'ale non avrian più forZj^ 
Difofifnerla cosi mefia^e fchtva} 

Se non ch'il corpo a fe tornar la sforz^a] 
Adentr*ella grida in vanimorte mt priva 
Tu del gran duolo, e del mortai mi fcorz^a. 

mmmm 
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SONETTO XXXVlll 

OK che rat piti benigniti Sol n'adduce^ 
E ptH ttepidt giorni j4pril rtmena] 
T>eh 'vedt.o FtUtyCome tutta e ptena 
U amor la T errale quanto ella produce. 

Cant angli augelli in apparir la luce , 
Edamor Cich* al bel cantar gli mena: 
Ftortfcon l'erbe.e'l.Qel fi raffrena, 
Ed amor è, eh' a s) gioir linduce . 

Suona al baciar de le colombe il rioj 

oArdon d'aÉHi^r le piante^ $ [affile i 'venti, 
Han le fiere ad amar njolto il defio^ 

Fìlli ^e tufolnon ami.ei miei lamenti 
Schernifci,e nulla curi ti piagner mio: 
O cruda Filili o duri miei tormenti ! 
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S O NETTO XXXIX. 

Sia Ixenedetto ognor l'ardente firale. 
Che per gli occhimi giunfe a mez^o ilpetto^ 
E benedetto ti d)per me fatale, 
eh' ad amar fui tanta bellezza eletto. 

Non,come htiom diceyd'afpro duol mortale 
Tufei cagtone,<*4mor,ma di diletto: 
Tua merce, noftra mente innalz^a l'ale 
De le beltà celefii al ben perfetto. 

T er te lungi dal volgo Io m'aizzo a volo, 
Tufol m'apri Parnajfo, e fé l mio canto 
E tn pregio alcun, da te la gloria ho filo ; 

C^Cpn eh' agguagli perciò l'altiero vanto 
De lafomma beltà,ch' onoro, e colo; • 
Che noHpuoftudioumangiungerea tanto '. 
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SONETTO XL. 



O Verdi campilo fiaggia amenaiaprìca \ 
^ Arboriy fajfh colli , antri^ rufcelli^ 
Sehe}J\QnfeyPafioriyaure,ed augelli; 
^luando uedro finir mia doglia antica} 

Secchi a terra cader da la nemica 
jBrina ho 'Vifio fòvcnte i fior novelli^ 
E poi ne propr] lochi afiaipiìi belli 
Tornar ne la ftagion d amor e amica . 

Vtfio ho mutar fi a ^valìi fiumi il letto, 
Qrefcer^non chele pianteci faffi ancor a^ 
(^angiatod montt.e ale campagne afpetto. 

Lafiofiolo non ho 'vifio fin era 
• Scemar fi il mio gran malese peggio afpetto : 
ISle meno ungiorno^o ripofata un ora. 
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Tu 



uigiiizeu b 



DEL GIANNELLL 4^ 
SO NET T O XLl 

TU pure invido vel del mio conforto 
§luei begli occbjmi celi 9 ond'ho fol 'viìaì 
E negarmi ancor puoi si lie've^e corto 
Tremio de la mia doglia afpra^injinita'ì 

cos) brama mai furgere in portò 
Dopo tempejla ria na've fmarrita i 
Qome al maldondor fin tra vi^vo^ e morto, 
Sperava Io col mirarli almeno aita. 

Et or m'afiondiiO velo , i dolci lumi. 

La cui vifta,ond*Io fafcoye nutro il core, 
avriano indarno afcopi^e montile fiumi.^ 

jih per vendetta di mio gran dolore 
T'arda di quei begli occh],€ ti confimi 
Il foco , ove fnaface infiamma Amorf. 
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SONETTO XLII. 

VOlgetlquint'anno ornai dal d),ch'ilpiecle 
Mtftrmfetl duro trjdtJfoUljtl Uccio, 
Ove^e ridendo il crudo Amor fel wdtx 
Quanto // C€rQaftu nar^vte ^mhm^accioy 

T'olge ilquim'annoyei mio gridar mercede 
tD/ pietà non ri/calda un cor di ghiaccio: 
Ter Inarcar marix e fiumi ancor non cede • 
L'afprafiamma, ornerò fa, onde mi sfaccio. 

Lajfo.rinverde il duolo^e la fperanz^a 
V ien manco fòUne per rivolger d'anni 
S cerna in parte d'Amor l'alta pof^anz^a. 

^hiyconto fpeffo i miei gravo fi affanni, 
J\V so (guanto di vita ancor m'aruanz^a\ 
E non imparo a mifurarne i danni . 
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SONETTO XLIIL 

%)ngt da que bei lumiiOnde il mio cor è 

alimento a la fiamma ognor prende a^ 
Cejfando a poco a poco il grave ardore. 
Ver fin del mio gran dmUgia fi [pegnea. 



Ond'Io pentito de [antico errore ] 
L immago lor dal petto omai fcoteay 
Qjiandogli vidi inafpettatij e Amore 
ÌSlafcoflo in loriche verfò me ridea. 

Non cosi fcojja da gran foffio avvampa 
Già mez^z»a fpentafaccy e immantenente 
^Iz^a improvifa al Cieli altiera vampa; 

Qome in vederli il foco mio repente 

Sorfe (eh indarno empio delfin fi fcampa ) 
E delprimier pm dtvemtò pojfente. 

mmmm 
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S O N E T O XLIF. 

S Tez^z^ai pur dopo lunghh e gran contrari, 
Amore^al fin lo firale^ acerbo^e rio, 
Onde tanto altamente ti petto mio , 
T^utto Iteto, e ftiperbofin pria piagajìi. 

Qje poiché mife iprieghi umilia e caHi , 
£ la mia pura fede anco tn ohblio 
Qjiella crudele, ond'il mio danno ufcio , 

' E per cuifo^ra me l imperio alz^afti ; 

7ria mi de fio Vergogna'yindilo Sdegno 
AUfcoJfe^e la Ragion di propria mano 
Saldò la piaga, e ruppe ti laccio indegnol 

Te ^idiy e rijl attor, Varco fovrano 

Franto a terra gUtar di rabbia pregno, 
E poi ratto fuggir da me lontano. 



DILIGI ANN ELUI. ^^x 

A^lffh veggò^fure in hr ève tela actfifto \ 
. Il bel femhi aprite, e la leggiadraimmad^^ 
C h'in mez.ZjO al c'or\ch' a tei fólo e rivolt oT"' 
M'impreffe Amor,che delmiopanto e vago. 

Biondeggia iterine , or in bei nodi avvolto, 
Or dijfcinto fui colla adornff , e Vago 
S on quelli i lumi , è quefto il caro volto l 
Onde gli occh] bramojì in far te apfago . \ 

Felice sazi M£N, che tanta, e tale 

Belt à finger fafefìiàfarte a farle, • 
Onde, 0 quanto il tuo nome in fregio falci > 

S)fot efs'1 0 di lei ritrarre in carte 
L'alta>eccelfa virtute, e l'immortale 
^eltà, che non me folma vince ogni arte 
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Giunto <^ lurnaì^chc SilviziW fem accòlse 
Limp,^ qua fi dir moto o e.f^ìrÙMaJfa^, \ 
SuUmarrKO^clfamirarfifiifiuolfe^ ) 
Lafc^ò cader fi addoloratOyC lajjo . ' 

E foicki lumi in lungo fi ante fciolfe., ^ \Q. 

Semivivo le'uoJfii CÀHcnto'f affo C> 
Jllpv^ndoaffen^i^'tinckfrcjfocolfe 
PiH ramiy e n adorno' quel freddo jfajfo \ ^ 

Indi } mentre di, nuovo in lui sa fife , . . ^ ^ 1 
Ad or te c^n kntopelgli chtuje licore^ 
Ove<vrhUi fefolto , ^Itri v^inctfe : 

Qui giace Silvio Lineo: umili Amone \ 
Vtviior '^li.accoglìt, un fot fepolcrc: uccifi^ 
SflfVìa mo$;t^frMldiJbim:QM dolore . 
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s .o N E T rr o:i xl^/i. 

Oi Nde cosi per tempoy e tutta in 'vifo '\ 
c Rubiconda, iSl^'allegrd or %>tem fdalSxl^ 
lodajfai'prta, cl/i^adf^untap l'alba, 
S onftato , c non t'ho 'òijfay al'ufcto ajftfo. 

M alizjiofetta non riffondiV ilrifo 
I n "uano infìngi : quella di vitalba 
Fronde rimafa al crini dimmi, Rofalba 
Teco hier non vtde ragionar Dalifoì 

IT/ falva or da mia falce amor ia vita : 
-4 Ufua ff o/a $lvecchiarel Montano ' 
Cos) die e a , che gli rtfpofe ardita : 

VagheZjK^a. di veder mietuto ii granoi 
Fin (fu) mi trafe : con faccia fmarrita 
Dalifo intanto udiafoco lontano. 
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OR chegià lafiagionhella ,€.'v'e:^3:^ofa 
L umida fuolryùeflcy^e gli arhcfcelli'y--^ 
^jij ^'éggoilgigtiò^ éiàf^untar fdrafki 
L ben mtlle altrifiorjoauh e he Ili : - ?. 

Feo intanto r i ónde ai amor 0 fa 
DolctJ},m armonia de* ItetÌ AUgelll^ 
E mormorando fer la valle omhrofa V-i 
Vanno t aurettevt'Hrmpdirufcelti . 

guanto rimirala quejìafelva intorno^ 

Giojay amoì^e] è dolcè^^^y auuien^ cJoì fp^i^ 
S oli 0 nclcomun rifoa piagner trornox ^ 

Tornan per me le lagrime y e i papiri, 
Che trae di queBo cor e^e notte, egiornp ' 
C deh eh a per fuagUrja imiti martiri, - 
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CANZONE IL ■ 

POfciach^il dtffietato empio tiranno > 
Contro al cui dardo ogni pojfanz^à^ogni arte 
\ Perde, e lungo non 'val contrafto^ o fcampo ; 
Te'r fuo trionfo , e per mio acerbo danno 
Vinfce calco Ragionaci) infrantele [parte 
L\armi la feto dopo gran pugna ine ampo*^ 
Qual da folgore huom tocco, anz^i che lampo 
L' abbagli iimmantenent e Io caddi al forte 
Laccio^ e'nprigion michiufe cfcufra, e gra've^ 
Prigton^dt culla chia've 
{Perch* Io giammai non fperiufcirne)a Jldorte 
Diede, e fon di diamante ambo le porte. 
Ricette allora il fangue in ogni loco, 
E l'alma, ti "volto di pallor dipinto 
Lafciandoi intorno al cor fuoi fpirti accolfel 
S erpeggio lieve fiamma a poco a poco 
Gtu per le vene, e'I duro ghiaccio vinto, 
Crefciuta in vaHo incendio al cor s"avvolfe% 
A hi J egra mente allor non più rivolfe 
A l'eterne bellez^z^e alcun penfiero^ 
I ntenta folo a le terrene , e frali > 

Ne 
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Ne fiu s'aizzò con tali 

{Tanto adombro con finte larve il veto^ 

Di femhianZja in ft mhianz^a al ben primiefol 

O quanti allor foftenni aff ri martiri ! 

Per quaifelvcy e campagne, e monti , opprejpp 
Dafof't esacerba dogli a^ ti pit non t raffi? 
O quante volte a mtei caldi fofpiri , 
Ondtncrebbi , e fongraue anco a me fiejfo» 
c Moffia pi et ade I o vidi arbori ^ e faffi \ 
Così 9noffa a pietà de miei di laffi 
Vifia aveffi ce lei-, ci) il mio gran male > 
Colpa difua beltà , fchernifce altiera ^ 
Quell a fpietata ^ e fiera , 
T)a CUI venne la piaga afpra^e mortale» 
Ondalo già moro, e nulla a lei ne cale . 

Lajfoy rn opprime il duoUgià fon molfanni , 
Ada non fcema fuapojfa ancora in parte^ 
Ter ciò abbia fatte m me tuli ime prove. 
Non per memoria de* mei lunghi affanni» 
Non per tempo, o cangiar contrada, e par te 
{Ahi qual fa cetra Amor fchermo che giove}) 
Non per mirar bellez^ZjC efiranie, e noue» 
Si dilegua, t immago aff ti, ne poco 

De 
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De la crudeli cho fempre in mezjzÀ al core , 

TalcaBumeufa Amore \ 

Un guardo in un momento accende il foco » 

t Che non ifmorz^a poi fempOy ne loco . 

LaJJo 3 e qual modo lo non tentai} tjual'arte 

(Se d'arte e d'uopo , ov'alto incendio avvampi) 
Fer render lei delmio gran dnolpietofaì 

lei folo vergate hh tante carte, 
£ forfè ungtornojiaychella nefcampi 
Fuor de t onda dt Lete atra, e rabhtofa. 
^ijMnteJiate a là con amoro fa , 
£t umd^oce lo dtffi: ofola^Dea 
Del mio cor: tua beltà fòla mi piace : 
Se ri/e, Zar i/i^e*n pace 
Le fue ingiurie foffenni: or che potèa 
Far piuì ben let pietà ^vincer dovea : 

Ada nonU "vtnfe^ e pure a mio difpetto 

Io l'amo: aht crudo (ìAmore^e fempre oppreffo 
Giacerò dal tuo giogo afproyefpietato} 
0^'e'l mei tra l'afenz^to ? ove un diletto ^ 
Fra tanti affanni} e quando a me conceffo 
fu tra mille infelici un di beatci 
^h facon negra pietra ognorfegnato 

Sud 
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Eiffel, chefrincipio fU de' rniei gr'an danni'^ 
Cadantiy Amor ila face ^ e l'arco,e l*alU. . ... ? 
E ^olganfi i tmifirali 
Conti a . te (ìcjfo , e de* tuoiproprj affannk<K^ 
Pafciti> ed a te fol noccian tuo'nganni. 

E tu per che cotanto indugjo forda 

Qpk/ortfì afcolta le firida^ond' logia "vinto , 
Da tafpro duohl*aria dintorno ho piena: 
Vie ni y che tardi pini non ti ricorda^ . 
Ch'il "volto già de' tuoi color dipinto k 
Qyldi lafciajtfi.ecco lo muouo ipajp appena^, 
ji che mofirartpi per piu grane pena 
^ua tri fi a imrnagoì e poi ne la [^cionca 
Stigia fol trar colui , che te non brama ? 
V tenti che non ti chiama ^ 
Ter iifoi od arte la mia lingua^ah tronca 
La "vitay el duol con la tua falce adone a. 

Ter che so, chef a forda a tue cjuerele 

QuelUych^ahi troppo indegnamente ^aggiunge 
Qyìgran bellez^z^a orgoglio empio cotanto j 
CanZjon mia no , ma pianto 
Rimanti meco> infn che morte giunge 
Ter mio confort o^e nonpuot'efferlunge. 

Or 
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OR che lontana fii da quefie ville f 
J^Qon sode ti canto de' più lieti augeL 
JNè fiay che più da l'elei il mei dijìHley 
E già manca il colore d fior novelli . 

Ada vedrai , fe tu vieni , o vaga Fitte , 
Stillare il melce farfi ifior più helli: 
E vedrai gli augellettiamille a mille 
Qant andò [alt ellar sU gli arboJcelU. 

E sor mancano a' rivi i frefchi umori > 
Jsle Ninfe mmvon piU balli feHivÌ$ 
E muti fono i flauti de P afiori ; 

O quanto al tuo venir fien lieti i rivi , 
O quante al fuon defiauti più fonori 
"Balleran Ninfe ^ e Satiri lafcivu 
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SONETTO L. 

SE s) bre'vept.'icer lungo tormento ^ ^ 

Porger do'veami, ed infiniti guai ; 
Occhji ond'alfoco mio crefce alimento , 
Jo maledico il d) ^ che ^oi guardai. 

Finche fui di mirarvi o fchivoy o lento. 
Ad* allettale co* lietty e dolci rai ; 
Qy^a poich*a 'uqì fol^tenni il guardo intento, 
Lajfoy quando pietoji Io "vi mirai ? 

LaJ?Oi non n* ebbi un di tranquillo un guardo : 
^N^ehhtfoUil velenOiOnde m* agghiaccio , 
Eia fiamma immortale^ onde t ut i ardo . 

Deh, che far debbo, o lumi, onde mi sfaccio ? 
Adal per me,fe nji fugge, e fe vi guardo : 
dyldii fuggir noja, eH riguardarvi impaccio. 



Dtli 



DEL GIANNELLI. fp 
TONETTO LI. 

DOUeufignHoU che le [venture antiche 
Mentrtfiangendo vai tr* rami,el fuoloy 
Il (^ielo intorno, e ie campagne apriche 
Fai rifonar del tua foave duolo. 

S'occulto vifchio ipie non mai f intriche, ^ 
O rete infidiofa arrefii il volo : 
J^è mai duro VtUan di tue fatiche 
Colga il frutto, e tt lafci il nido filo ; 

"Deh , quando va cogliendo erbettt , e fiori 
La vaga Fi Ut, che dt tua favella 

men s'intende, che l'omonOieQori-, 

"Dille: fefiigentd , quanto fiei betta , 
Deh ti vinca ptetà de gran dolori 
T/r/f 'Jf t'ama più ch'erbette agnella. 
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SONETTO LI/. 

DVnqtie ceneri al volto, al petto firali , 
Piarne al cor spiato agli occhj, e lacci al piede 
lo porto} e Ftlli a rifiorar miei mali 
T>opo tanta dimora ancor non riede ? 

^eh chi mi porge al mio dejìre e guaiti 
Le penne? ondalo gir pojfa, onj'ella or fiede 
Lieta fra J^nfe^ e l'afpre mie mortali 
Doghe forfè non cura, o pur non crede, - 

Icaro fortunato, n te permeffo 

fu per laria 'volar , come a te piacque : 
Q^hiyperche tanto a me non e con ceffo ? 

y^on curerei dar nuovo nome a tacque, 
Purchci pria di cader, foffi da preffo 
^ lei, che per mia vita, e morte nàcque. 




DEL GIANNELLL tfi 
SO NET T 0 LUI 

QVeHo } il locOi 0 miei Inmi^ in cui fovente^ 
Di bei fguardi fafcendo il gran defio ^ 
AliraJletl'vagOy e dolce ^oltOiOnd'Io 
Q^afito allor lieto fui , fon or dolente . 

Glui la greggia , e me fo(i anco in ohhlio *l< 
Udendo lei cantar si dolcemente', 
^/// da me "vifìa ignuda^ immantenente 
Vergognofa tufojfi in mez^ZjO al rio. 

meco sii quell'erba ella s* a fife, 
Qm di bei fior moftrommi il crino adorno^ 
^elfonte le fu fpecchià, e qtii forrife. 

§lui giurì) di far tofìo a me ritorno-. 
L'ultimo bacio y oirncy qui ne di^ife t 
E qui chiamando lei mai fempre lo torno . 

mmmm 
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R. I tra^iilfUde al fin dal crudo Regno, 
^ Ov ancor del mio mal Uverat/ìorU 
Scritta è ne' marmi, e di sì gran 'vittoria 
Tua fu la lode^'l vanto o forte Sdegno.-.^ 

Qual da s) vile 4mor tu, che lo'ngegno 
H ai volto a fiacri ftudj, attendi gloriai 
Come nel cor non ferbi alta memoria 
Di tante offefie tue, del torto indegno ? • 

Tu cosi mi dicevi, Io del core 

Ratto ne tr affi il dardo empH?, e fatale , 
Che difiuafrofriaman v' affifj e Amore \ 

Ondar quefio a te fiacvo infranto ftrale r 
Sifotefis'Iotfertuo trofeo maggiore t 
Lafiua fiace facrarti, e l'arco, e l'ale. 
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SONETTO LV. 

POich'Iogik moro, en fu*l bel fior degli anfii 
JSd: uccidono di Filli i rai nemici : 
Di vendicarmi no ( che fuor dajfanni 
Quefìa moì^te mi iragge) o cari Amici y 

Ma vofira cura fia del T emfo a" danni 
Rafir, quanto fi può^ tojfa infelici^ 
S / voi menar da gli amorofi inganni 
S em^re lungi pojtate i di felici . 

Foi vo^ y ch'alcun di voi benigno, e pio 
S criva nel fajfo , ov*Io farò celato : 
Quefiiper troppo amar Filli moriq: 

Forfè le nere fiera mio duro fato 

Leggendo fua fierez^z^a.e tamor mio : 
Ofecio foffe , Io mi morrei beato ! 
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SONETTO LVL 

Q Valor mi volgo indietro , e a più begli anni. 
Onci e fot e a levarmi in Ctelo a volo , 
Riguardose che qualvile augello in fuoh 
Taluftre , appena ho fcojft t pigri vanni j 

V ergognay ch'in quel punto in mano ha jolo 
De l'alma il Ji'eny m'addita i varj inganni 
D* Amore, ondi o dt pentimento, e duolo 
C arco^abborro^e detejìo iproprj danni . ^ 

fuggii or ch'aperto V l peri gli ofo campo 
{Odo forte gridar Ragione intanto^ 
Chi sa, fe più afuggir fpaz^io t'avanz^a ? 

JE ben i o forgo^e tento allor lo fcampOy 

Al a poi tale innalzar nonpojfo : ahi tanto 
Contra ragion puof invecchiata ufanz^a ! 

Tal' 
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DEL GIANNELLf. <if 

SONETTO LVI I. 

<iAlvoha l'alma mìa tanto in su l'ale ' 

S: innalz^a in contemplando opra s) bella , 
Che quaft torna a la natia fna fiella , 
Se evraje lafua fpoglta inferma,e frale . 

Ed allor l' immortai ne la mortale, * \ 
{Ch'immago egli e quefta beltà di quella) 
Vagheggiale Ugepttl, faggia favella, 
El'onefià,cmnon ha'l Mondo eguale j 

E quelfoave pertAmentó,altèro l 

Onde avvien,che dtgtoja il cor trabocchi, 
El bel -volto, or fietofo, Cr or feyero; ' 

Eilumi, ond'<iAmor parafe ftejfo fcòcch'i-> ' 

'f^acrefcendotldefio^dtquelpenjiero V 
Saz.ta; per lei mirar fen corre agli occhy 




60 . O E S I E 
^SONETTO LVlll 

POtchcy per maipih non aprirli jt lumi 
Q^iuf: l amata Ninfa, ti fuo delente 
Dafni chiamando Clori, immantenente 
Verso dà fuoi due caUit amari fiumi. 

Citth poi la fampogna in meZjZjO i dumi, 
E ifolto al Qelo Al ^ifta egro, e piangente 
ViJJe \ fi prego uman da njoi/i finte. 
Voi, eh* accoglie fi e la beltalma^o Numiy 

Accogliete me pur. jian dopo morte 

Vniti quei, c/fin vita aggiunfi amore , 
Dijfi ,€ unfirro al morirgli apri le forte, 

^ianfi deWnfilice fiéo pa flore 

La fidAgreggiA il cafi acerbo, eforte\ 
E belando la fi Iva empie d'orrore. 



DEL GIANNELLI. 67 
SONETTO LIX. 

FVggi 3 Ragion mi dijfe, ^^^f^ggi i 
Di Filli 9 che deftar tua fiamma antica 
Puofor che riedttn queiìafiaggia africa^ 
Bella c^ual pria , ma più crudele ajfai* 

Qjfefia e quella fpietata^ e a pro'va il fai 9 A 
Chi l'alme in lungo error^ piacendojntricay 
C he dife paga^ e fol damor nemicay 
Pietà del tuo languir non ebbe mai. 

Dijfcy Io per fuggir <volgea le piante , 
Quando t bei lumi 1 € n^ebbi alto diletto. 
Vidi improvi fi fiammeggi armi avantc. 

E ratto minaccie'Vole in a/petto 

V idi aKco ufcirne Amor $ eh* in quello iilantc 
Zanciojfh e non so come] entro al mio petto. 

mmmm 
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<^g> :p\-0 E' S I E*i 

s o NETTO ZX. 

POiche af^nto , crudeUortdotto m'hai , . 
Che più non , ne ftu %;tverfofsfòS 
Piacciati almeno udir l'ultimo mio 
Pianto , che te non turberà pu mai r " • » 

Non ti diro, ch'I o lami : ah ben tu fai % 
C he me po/iper te quafi in óhbliOy 
Ne chie/ierò pie tate a duol si rio , 
C he farla troppo intem^efiin^a ornai . 

Sol'vo'y che affi fa al mio fepolcro un giorno 
Die hi y e n'abbi pietà: ejuefto infelice 
Ferme mori , ne più qui fà ritorno. 

Forfè allor fia , feùihf per armi lice , 
t . Che vagando lo fpirto al marmo intornò » 
T-oda, e fia dopo morte almen felice . 



Se 
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SO NET T 0 LXJ. 

SE vera e la mia fede, e l amor rnio. 
Che m'ha dame divtfo, t'n te cangiato j 
Filli } ond'e'.l viuer mio me Ilo, e beato. 
Ne chiamo in tefiimonio il hofco , e' Ino > 

Ilhofco i ciò ifof^ir miei tutti udioy : 
^e femore ivi chiamando 4 ciafcun lato ^ 
£*l rio i che da mie lagrime turìato 
Più Jrettolofo al Mar corre)' vi dio. - \ 

Duhb\j Filli, 1 0 non fami, ah slo f adorne 
Chiedilo a tuoi bei lumi, ond ho folyita , 
C he di mirar procuro a tutte l'ore^ i 

E fe noi credi a me , ch*ognoraita 

Ti chieggo afrimi il -petto, e nel mio core 
La bella immago tua vedrai fcolpta^ 



Soi 



POESIE 
SONETTO LXli 

Solo talor tra bofchi i -p^ft lem 
Muovo y fe non fe quanto Amor vien mecoy 
eh* ad ogni tempo y e loco, ahi, mi vuol fecoi 
S alio non mai de' nUeifofpiri ardenti. 

I vi a* miei di fp erati, afpri lamenti , 
Ond ogni valle e pienay ^ognifpeco, 
Talch'a le fiere alto terror ne reco, 
V eggofpez^z^arfti tronchi, e i [affi algenti : 

E me fi a l'aurd ne fofpira , ei rio 

Fievole, e roco mormorando intantOf 
Farmi , che s) rijponda al pianto mio. 

Quanto fedel fei tu, dura e cotanto. 
Filli , poiché fchermfce un duol s) fio ; 
Forte alloca Io fofpiro^ e crefce il pianto, - 



DEL GIANNELJLU 71 
SONETTO LX/If. 

NOn il dolce cantar de lieti augelli , 
A cui foa'vemente Eco ri fronde , 
Nel lieue fufurrar tra fronde^ t fronde 
De' placidi, amorofi ^venticelli . 

Non l'odcr, che da tanti adorni^ e belli ^ 
Fiori l'umido fuolo a noi diffonde ^ 
Ne dopo lunga fet e le jrefch'onde 
De mormoranti, e limpidi rufc e Ili j 

Tonno almeno addolcir l'acerba noja , 
Ondi 0 3 /pie tato Amor ^ per te fon carco > 
Anz^t piH crefce il duolne l' altrui gioj a. 

Ah vedrò pria di man cederti l'arco j 

Ch irne Io fa njifio un giorno ^anz^i che mo\a. 
Del penfero amorofo 0 fciolto , 0 fcarco. 

mmmm 
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72 P O E S I E 
SONETTO LXIV. 

VAlli ^ n^fty p^^elonche, crrrieiefecrete , 
'Bofcaglie antiche ? e folttarj orrori 
Accoglietemi 'uoì^ che vothenfete 
Sta.r3Zj>ai o quanto conforme a miei dolori ! 

Accoglietemi voii che si potrete 

Qtierce , c faggi Jerhar'vi^ orniy ^ allori: ^ 
£ chifiay che troncarne elee 3 od abete 
Ofh non paventando a miei furori} 

Semhreran gli occhi] miei larve fune fte , 
Che render anpu ^ofco ilvofiro a/petto, 
E hìmbre affai più fpaventofe^e mefìe* 

E s) fpe/fi fòfpir trarrò del petto , 
^Strida SI difp erate, e s) molefie , 
Che men fari a la difpietafdAletto^ 
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DEL.GIÀNNELLI. p^f 

S O N E T' r o LXV. 

Hlerifhvra quel forbo^ o Filliy Io vidi 
, Vn fortore ala fida t or tordi a 
Dar cento haciy e*n quefia parte^e h quella 
Gir pvolaZjZ^ando intorno à cari nidi: 

E mentre l'ufignuol con dolci gridi 
diceva io amo, io amo in fua favella; 
Scherz>ava col monton la bianca agnella , 
(uj giammai non lafcio per montico lidi, 

Aiormoro lieta intanto in meZjZjO al rio 
E acqua, e col fufurrar tra fronde,e fronde 
: : Dolce l'aura rifpofe al mormorio. 

Or vedii Filli mia, s'al ver rifporide 

Quel, ch'in più faggi il dotto Elpinfcolpioi 
Q^RDON d*amor le fiere, i venti y e l'onde • 




POESIE^ 
so NETTO LXVI. 

QVando Qy^pollo di lume il Mondo fgomhra^ 
Seco nel Mar tuffando ognifplendore: 
E notte a poco a poco ti Ctelo adombra/^ 
E de le cofe a noi toglie ti colore j 

Lajfo i d^ affanni aBor mia mente ingombra 
Sol prende éjualttà dal negro orrore : ^ - - . ^ ^ 
soyppik mio di4ol ere [ce coni ombra / 
O fe t ombra al mio duol dt^ien maggiore: *^ 

(^tace quet4 ognicvfa ^e fe non quanto 
Turbo ilnpofo lorco' miei lamenti , 
Chiudo gli occhj altri al sonOi Io l'apro al piato: 

(jnto^ e le fielle agguaglio a miei tormenti p'^? 
Efie la Luna ^ e U ricopre intanto 
Il folto fi noi de' miei fofpiri ardenti. 

mmmm 
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DEL GIANNELLI. >; 
J O N E T TO LXFII. 

A Hi perche cosi penta a le promefe ' 
Fojìi, 0 mio ben, s' in crudi affanni, e duoU 
Tot lafciar mi dovevi afflitto, e folo 
"Dt te, che per mia Donna il Cielo eleffe ? 

S avente, or par te, or giunge Io dtft, e fpeffe 
Fiate c or fi alhalcon, ma indarno, a volo: 
§lttanto temei, non dal tuo indugio Io folo 
Io tormento, e diletto altri cogli effe ! 

"Oe gli angofcioft miei fofpirt intanto 
L'aria era piena, e dechinando il Sole , 
Cadea dagli occhj in larga copia il ftanto, 

"Perfida non venifti ! e le parole 

Portofftil vento: ahi ben cono fio or, quant» 
Ptaga non preveduta al cor più dole , 
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JA(^ ferKJttu di crudóy rmpìo T'irànno\ ^ ' 

tutti / miet defir regge a fu a "voglia^ 
Temprando indarno tolìinata doglta 
(on falfa [pente y e lujinghiero inganno 

Vtjfi y e- tanto a me pace il proprio danno , 
Ch'Io terno noi mio cor giammai fi fetori a 
Da lacci, in fin che a^orte a me non toglia 
Con la "vita infelice ogni afpro affanno. 

Che ben talora al Ciel m'innalz^o^ed ergo , 
Ada s) pòco ragion contro al cojìume 
^fiòx c bel* Ale di nuonjo al fango immergo: 

(ost fovente il volo aizzar prcfume 
Da l ime "valli il paludofo mergo , 
^N^sàper ufo indi le^uar le piume. 

mmmm 
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DEL GIANNELLI. 77 
^. .^/^I Sig- Anello di Napoli. 

SO NET T O LXIX. 

'/f^ iTi con tant^ bellez^Z^a a coftei diede 

Tal crudeltà fol per rràio danno^tAmore ? 
' JSÌon ha fcintilla dt fietà nel core , 
E per leijempre lagrimar mi vede . 

D'^n a molto fer<vir poca mercede ^ 
J\(j)n picciola pietate a gran dolore , 

lieve premio a fmifurato amore V . 
Non breve guiderdone a lunga fede. 

Deh prego mi con/tglia ^ANELLO miai 
Tuyc hai l'antiche, e le moderne carte 
Volte, onde più non temi onda dohhlio. 

Che debba lo far: ma qual coniglio, od arte^ 
Lajfoi tanto vigor darammii ch'Io 
f^gg^ chi del mio petto un qua non parte. 



V 




78 POESIE 

SONETTO LXX. 

OR che jiagion più bella allena i cori , 
Et e tranquillo il MareJl Ctel fereno 
Andianne, o Filli, in quelbojchetto ameno 
Ove fcherz^a col rio l'aura, e co' fiori. 

Quegli augelletti gai^uli , e cano^-i , 

(Tu fai, ch'I 0 lor fave Ila intendo a pieno) 
Dtc Oli: così mai cure in "voi non fieno. 
Deh venite a goder de' voftri amori . 

'Andiam,Filli, cuifolo amo, e de fio , 
Ovefol teftimonj, e muti , e fidi 
S aran de nofiri bact i tronchi, e'I rio : 

Così nulla voi turbi, e nulla invidi 
{Del loco il Genio allor dira)com'To 

Duo f ih feltci amanti unqua non vidi. 
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DEL GIANNELLI. ; 
SONETTO LXXI. 

SE t e :>crude Ignori muove il mio dolore^ 
EgU accefifofprii e'I lungo pantCy 
Te frodupr le fiere in Erimanto , 
Eri cirìgon macigni alfefiri il core. 

S'a le mie rime y onde a non lieve onore 
E giunto ornai di tua hellez^z^ailvanto , 
Tufordafei,com*afpe al dolce canto.; 
Godi a torto del Ciel l'almo fplendore . 

/ ngiufii Numi, a che tanta bellez^z^a, ' 
Cui far non vede il Solnelfuo gran corfo 
V nifi e con s) firana empia fierez^z^aì 

S e bella in vifia e la colomba, il petto 

Anco ha innocente , e fe fpietato e forfo y 
Orrido,e fiero ancor fembra a l'afpetto . 



80. . P IO E S I E' 
S O N E T T Ò 'IXXll 

Sotto d'un bel mir til lo canto ^ \/h rio. 
Là y '^e ctErgafio irriga i campile i fiori , 
Accefidun egual dolce de fio ^ 
Vidh 0 Ftlliy baciarfii A minta, e Glori : ^ 

Ai cri in tanta dolce7i>z>aìAmintaymori » 
E morrai lieto, ei dijfe ; anz^i ben mio 
Vivi quella foggtunfeie intanto i cori ,^ ^ ^ 
Non che le bocche ad ambo amore unto, 

Membrando allora , o Filli, in quel diletto 
Tua crudeltàipoiche premuto il duolo 
Ebbi, per non turbarli , entro del petto : 

Godete, dijfi, o voi felici, e folo 

Io pianga, Io, che da Filli indarno afipetto 
Un bacio no, ma lieto un guardo fio lo ! 
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DEL GIANNELLL si 

CANZONE III. 

DAI cth ch'in [ervitù de Hempa "Donna 
C addt:> qu al legno urtato a duro fcoglio 
Tra fiotti Io ifijftin afj/r a gti errale pace 
Non /pero mai 3 fe non mi "vien da morte , 
Che fior da infino ad ora a le mie firida^ 
Ali tten per maggior doglia^ e firaZjio in vita. 
Sorda e la morte^ e ahhorro ornai la "vita , 
JSAa non già la crudele ^ iniqua Donna y 
C ui non amar fui meglio^e eh' a mie firida 
: Durafajft "vie ptu che tronco , 0 fcoglio : 
C osi mi guida Amor dritto a la morte , 
C OSI pace in cercando^ odio ogni pace . 
Laffoi memhrando la perduta pace j 
E la trafcorfa mia tranquilla "vita, 
Piu'lduol m'opprime^ a cuifolo può morte 
Trarmhe potrebbe ancor la cruda Donna , 
M a quanto egli e da [onda alpe 'flre fcoglio j 
Tant 0 ella è moffa^oimìyda le mie firida . 
Ho viflo almefio fuon di tante ftrida , 
Onde fovente altrui turbo lapaccy 

Ognifiera^ ogni tronco , ^ ogni fcoglio 

L Mùf' 
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Jldojft a fi età de U mia trifta vita. : 
T^u foloy 0 cruda fiera^ ^^Xì Donna , 
Godt del mio gran duoU de la mia morte •^''| 

E ben di prof ria man terrei la morte , 
Stanco df trar s) di/per afe Urida, 
£ di/ojfrtr tua crudeltate, o Donna. 
Ma 3 chi sa, fe morendo anco avrò pace ? 
Chi sa^fe deggio ancor dopo la morte 
AmarttiO fordoyO duro^o vivo fcoglio ? 

ChedicoyOtmèl de l'onde alfinlofcoglio 

Rompe il picchiar frequente^e pria eh* a morte 
Huom giunga, va cangiandole pelo, e vita : 
io quando ebbi rtfioro a tante Jìrida ? 
Quand'ebbi al mio gran piatolo tregua,o pac eì 
Quando un d) men crudel ti vidi, o Donna? 

T ciche Donna s) ria tante mie ftrida 
E la mia vita abhorre\ o dammi morte 
T u pace, o pur mi cangi il Cielo in fcoglio . 
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DEL GIANNELLI. IJ 
Al Sig. Giufeppc Macrino.^ 
SO NETTO LXXIir. 

QV) dove a Paujìlippo ti Mar Tirreno 
Fa dife ffeglto con fue luci et end e , 
OmbrA quegli facendo a le fue fronde 
Col'verdtcapo.e colfioritofeno'. 

Or che ridente e'I frato, e'I C iel fereno, 
£ rcherz.a lieta l'aura infra le frond e j 
Vienne,o gentil MACRINO,in cui difond 
Febo,e le Mufe ogni fuagraz^ia a fieno. 

Out a TomhraafffhefreJfoa'beirufcelU 
^^/o canterò dt Filli, e tu di C lori». 

Ri/fondendo al cantargli antri,e gli augelli. 

Onde diranno poi Ninfe , e Fasori , 

Scrivendo i ver fi in quefti tronchi,e'n quelli: 
0 lieti amanti ! o fortunati amoriX 



«4 .VS O E S I E : 

SONETTO LXXIV: 

Ck Mortey sceglie ^evych fune fcioglia 
r Dal male, e d'ogm cura afpra.e rjojofa^ 
Volgi bermela falce ornai pie to fa 9, 
Ònd: a latita, c> al gran duol mi taglia : 

Che chiù fa in^ queftafraUcorporea fpoglia ' 
Lalma e s) fconfolata, e s) doglio fa , 
Ckafen'increfce.e contraffar non ofa 
L incerta fpemc a la non dubbia doglia. 

Qhe fetunonmi togli, 0 morte, ucci fa 
"Ben tofio mi vedrai dal crudo Ornare 1 
E l tuo 'mperio ne fa fcemo^e de rifa . 

^{uota dunque la falce, e dal mio core 
Qada ilfuojìralperla tua man recifò. 
Cedendo un s) gran Nume al tuo valore. 
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DEL GIANNELLI. «f 
r S 0 N E rr O LXXF. 

SE qui veder potejp, o Filli mia , 
(jome lo fenz^a te meni i giorni laffr^ 
Sojben, ch'in te^crudeUfi defteria 
La pietatey onde accefi ho viHiifaJp. 

c^i "vedrejtiyor per balzj>e i kntipajji is 
^Jiduoveryfol di mie pene in compagnia , 
Et or diftefo al fuol con occhj bajfi 
(hiamar morte^ eh* altrui fe mira sì ria 

Dehy dove or volgi, o Filli ji dolci rai ì 
Ove Juona la voce alma, e gradita ? 
. Deh torna, lo prego,in quefie fehe ornai l 

Deh torna, e al tuo venir vedrai fiorita. 
La rofa, e'I giglione ritornar vedrai 
^ La primavera a" campi, a me la vita] 

« 



f* POESIE 



SONETTO LXXPL 



D 



Vnque.perche dal nodo empio mi fcioglia , 
Onde fon fola aUruhgra've a me Heffo^ 
Cerner fot t* altro giogo lo deggio opprejfo, 
E trar con dolor nuovo antica doglia ? 

Ofa mia ftella, o hfiinata voglia^ 

^^hcos) fempr e, amando Jo duncfue apprefo 
(tAndro cieco al mto mali ne un d) concedo 

^^i falche pace entro almto petto accogltaì 

Or che manca pie ta^ma non orgoglio 

AFtlVhed altro [campo al cor non veggio ^ 
^mar Cinthia vorrei per men cordoglio-. 

Laffo.ma mehtre al duot riforo lo chie^gio, 
TemOi nonahhia agir da foglio in fcoglio\ 
PI mal fuggendo ad appigliarmi al peggio . 
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DEL GIANNELLI. «7 

Alli Signori Bernardino Chiarizio, 
e Domenico Fofco. 

SONETTO LXXVll 

Oli che tutte de terbe occulte ^e noue 
Già la 'virtufcovrifiCi e di naturi 9 
Ond*a morte crude l , ch'il tutto ofcura 3 
L altrui 'vite togltejìe a mille frove j 



FOSCOy e CHIARIZIO mio, dehyfe voi move 
Di me petatCya l'affra doglia^e dura% 
Di cui coleiiche rfe cagion^non cura 
Datemi aita: 1 0 non ho f^eme altrove. 

La fiagayche mi funge , e firaZjia il core 

Venne dal crudo Amor, ch'ognorfiu vaga 
Aiojlrajua voglia ria del mio dolore . 

Ma, dove ilduol mi trafcl ahi che ta/fiaga 
Succo d'erba non falda: e contro Amore 
Vana \ ia^'te d'Afollo,e larte maga. 
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88 P P E S I E • 
SONETTO LXXVIII. 

O'venticclUi che gìgli , e "viole ^ 
E rofiy amaranti dibattete : 
E'^iti ftreno^e lieto ti d\ rendete 
Intiepedendo i caldi vai del Sole j 

JDehi^téando Filli miaìCom'ella fuole ^ 
Staffi a t ombra d'un faggio^ o dun abete 
Ditele allor con 'voci umili , e quete. 
Siano ifufurriin vecedifarole : 

Filli^perche diTir/i aver non vuoi 
Pietà} colfoffirar eoe ente 9 e ffejfo 
X^e turba:, ^ arderà le piume a noi. 

Et 0 fe ciò per voi mifia concejf 1 j 

Faro^ eh' Aulir 0 non mai vi noccia\a voi 
ffoto e^s*a ver fi miei tanto epermejfo , 

mmmm 



DEL.GIANNELU. 
S O N E JI T 0 LXXIX. 

COme fe foco fojfe aver già colto 
Tutto il bel fior de la mia f rima et ade \ 
Dal bramato cammin di libertade 
Pur m'hai t eco di nuovo, Amor, ritolto. 

Ma s'1 0 cercai miei danni,ingordo,e ftolto 
Deftr feguendo fer obblique firade j 
Bolgomi in van-.ch' indegno e dipetade 
H uom,che ne\ lacci tuoi,volendo,e colto . 

%iveder non dove a gli occhj, e l bel ciglio. 
Di cuifafea là forzja a mille frove , 
Contro a cui già non vale arte, o configlio i- 

far qualpafaggier,ch'il loco, dove ' O 
■A gran pena campò d'atto periglio - i 
Fugge, e cauto ti cammin rivolge altrove ^ 
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SONETTO LXXX. 

ECcOi cheptdr di nuov,o , aure ferenc 9 
V oi turberanno i miei foff tri ardenti : 
Di nuovo udrai} SeletO:>i miei lamenti , 
£ creperete a/ pianto, onde T irrene. 

Segnato ancor* e' l pie de le catene , 
Onde trafsi le notti ^ eid) dolenti : 
Ne fatto accorto pur da' miei tormenti f 
M en coryo, ahi troppo folle , ad altre pene[ 

S e mai verrà>che da* tuoi lacci fciolto 
Mi *^^gga{1 0 ti dicea fovente^AmcHré) 
Avrò fempre a fuggirti il cor rivolto. 

0 fallacecredenz,a\ ecco dolore 

Nuovo Tìi affai ; ma troppohà Filli il voltò 
Y^^^ofoy ^ Io troppo gentile il core. 
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DEL GIANNELLI. pi 
AI Sig. FrancefcoStanzione. 
SONETTO LXXXI. 

R/4N CES CO mìo, che con Amor fo'vente 

Parti Le mefte 'voci , e i lenti ^ affi j 
D/ cui nulla cagione ignota fajft , 
Sia pur occulta, a la tua faggi a mente ; 

S € tempia curay ondor si ^ai dolente , 
Che n'hai mofo a pietate arbori, e fajft. 
Col gelo, onde talora a morte vafi, 
Vnqua non twhiil tuo bel foco ardente \ 

Dimmi, che debba lo far con quef altiera , 
V ot a d'ogni fitta, colma d orgoglio. 
Non so fi fiìi mi dica,o Donna,o fera » 

F iera, cui nulla cale il mio cordoglio, >^ 
• Neper lungo fregar vuoUh'Io non fera, 
E dura al mio gran fianto e fiu,che foglio. 
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Hiufi ancor I ò nel ^ etto alto dì fio 
Di cantar con la tromba Armiy^ Eroii 
Onde forfè -piti chiaro oggi fra noi 
L'altrui njalor s*udr ebbene l nome mio . - 



JMa^oicìo ilcorm accefci e mi nutrio, 
O Fillio il lume de\ begli occh] tuoi : 
Volgay di{[u altri a' Grandi i^erf fuoij 
ChVojpiù c 1/ altrui }me d'appagar difa, 

Eto je mai concejfo a me fa tanto » 

Cliin ti muo'van pietà mie rime ungi or no > 
Onde mia dogli a^e tua bellez^z^a Io canto ; 

Si chiaro il nome tuo fona'r dintorno 

Faro con nuovo , e più fublime canto , " 
Che n'avran l altre Ninfe invidiale forno 1 
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Uefio bel loco amenoy ove co fiori \ 
ScherZja l'aura^ e di gel timor non hav€< 
E taria, e $ campi d'armonia foave 
Empon ben mille augei lietiì e canori 5 ' 

Ben fori a raddolcir gli altrui dolori , 
JUa non lafena mia no]ofai e graue : 
T^ale e la mia frigi on^ di cui la thiave 
Rupfe Amor , ferch*! ornai non ri e fica fiuoril 

Ogni loco m'attrifia^ e le fiventure ' 

Ovunque giungo Io fortore d'ogn'intorno 
Crefice alimento a l'afpre angofice^e dure. - 

Fa Prim auera in vàn per me ritorno : 
Qual cor provo giammai tante ficiagureì 
S olo bramoi e non vien l'ultimo giorno . ' 

mmmm 
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SONETTO LXXXIV. 

OK donde, ^mor do Jiralpu librerai, 'Tj^ 
Or ch'il bel ciglio e di p aliar dipinto ? 
Caduti i biondi crinhaltrm pm avvinto 
Con qual forte lacciuolo or ne terrai} 

^Accenderpiu la face ove potrai 9 

Or eh' e de dolci lumi il raggio efiinto ì 
Jl color dal bel volto, onde fi a tinto 

; L'arcoy e la benda tua.piu non trarrai. 

Rompi dunque loflrale.e fpez^z^a l'arco , 
Squarciala bendale gitta ornai la face , 
E di pianto, e di duol rimanti carco . 

Bpria, ch'ai marmoyov ella pofa in pace \ 
Tu ti rinchiuda cesi inerme > e fcarco : 
CLOKhvi fcriui, e feco Amor qui giace 

wmmm 
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Ai Sig. D. Girolamo di Filippo. 

SONETTO LXXXr. 

GIROLAMO non h ch'il tuo con figlio , 
Che fu fempre a mio prò fedele , e faggio j 
Tal non 'vegga JoyComefrà l'ombre il raggio : 
Or cU Amor mi minaccia alto perizio. 

S corgOi eh* ogni ragion pofla in e figlio , 
Qj^alorbo per ignoto, afpro viaggio. 
Ad ora ad ora al precipito c aggio : 
^^ailaffoyil ben veggendo^al mal m'appiglio. 

SpeZjZ^ ar potrei lo fìrale, onde mi sfaccio^ 
Et ifmorzjar lafìamma>onde tutt^ardo^ 
Romper potrei quel nodo^ond'hò l'impaccio: 

E pure Io fon, che più m'affiggo il dardo , 
/ 0 m'alimento il foco , Io flringo il laccio. 
Ahi che non può damata Donna un guardo 
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* • . • . ■ ' - 

/ qt4al materìai^more^ ed in qual fart^ 
T i fabhricÒVuìcanl'acerhoJìrale ? 
Qontra i cui colpi ognipojfanz^a efrak > 
Debole ogni riparo^e 'vana ogni arte. 



J^n amico con/iglio, o dotte carte , 
Non rimemhranZja di pajjato male 9 
Non lungo tempo \ e non fuggir mi 'vale, 
Chej fe "va lungi il piì gl'alma non parte. 

Lajfoy 0 che ciò, che piace anco ne sforz^a , 
O che la mente in giudicar s inganna > 
O che più di ragione abito ha forZja ; 

Schernito ho di Fortuna ilriofurore\ 
Domata hofià l'ambiz^ion tiranna ; 
Sol te domar non ho potuto ^^mor e . 
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GlàsudtangU augelleni in d'un loco 
Salutar Uen il Sol, che co bei rat 
Indoraua le cime a monti altieri j 
E i P afiori col fifchio , e con la verga 
Conduceano la greggia a* verdi prati 
oAfperfi ancor de le notturne flille; 
§ltiando lày dove bagna il bel Calore 
qit ombrofi campi, e le vallette amene , 
A cuifk cerchio , & ombra il gran laburno, 
eh' or tutto lieto , e impacciente attende 
Il fmnovel Signore, ti buon GIOVA 
DegrandAvali Eroi J^sQpote iUu/fre 5 
Tfrj? il gentil Tanor,ch*infrefca et ade • 
Si dolce fuona la fampogna,e canta 
Cosi foavemente , che pareggia 
§inafi ogni alto Tafior, che verfi, 0 rime 
Tyamor cantando gio per bofchi,o Udii 
Adal [orrendo lalungalontananz^a 
Di Fillide,ch'eipiudegli occhjfuoi 
Ama, e piìi ch'il monton la cara agnella , 
E piti, che quefia l'erbe, e tape ; fiori j 

N Ala- 
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lagnar/i di lei s) dolcemente 
he ornine to, ch'il victn fiume il capo 
Di molli giunchi y e njerdi canne ornato 
Trajfe del cupo fondoy e [eco intento 
fermojft ad afe ol tarlo in aria ti vento . 
Ove, 0 Filli, ove fono , egli dice a , 

I giuramentiìCr ove el dolce pegno, 
(^he cjueHa man firingendomt,in partire, 
a5%r dejìi allor, ch inconfolabtlmente 
Piangendo, e fofpirando lo ti dtcea . 
Poiché vuol, che tu parta empio defiino , 
Et Io rimanga abbandonato , e folo j 

Se le mie pene, el mio morir non brami; 
Fillide mia fa lofio a me ritorno . 
E tu: pria ch'otto fiate, o T ir fi mio. 
Sorga da l'onde il Sol, teco m* avrai, 
E' n miglior gufa; in tefiimonio chiamo 
2)/ quefie felve il più fòvrano Nume , 
Che non di mio volere, o Tirfi, Io feguo 

II paterno volerceli fato avverfo\ 
En cjuefio dir la man più mi Hringefti, 
E a me ptu crebbe ilpianto,egli occh\ tuoi 
Umidi ancor di care lagrimette 
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2?/i me fur ^ifii , anco a miei [off tri 
I tuoi s'unirOialloTi che s) ne firinfe 
L ultimo hacioi ahi lajfo , e ne divtfe . 
Et or non otto foU ma cento fiate 
{Che memoria ne ferbo in mez^z^o il core) 
Vfcito e Febo in Cielo^ e tu non vieni . 
T^roncheyC raccolte , oimièje biade or fono i 
C he tu lafciafiiin erbate nuovi agnelli 
S on crefciuti a la greggi a^e tu non vieni . 
Deh vieni ^ corri omaiy ch'Io te di fio > 
V ienii 0 Filli ve z,z^ofa,al pianto mio, 
EccOf eh* Io fènZoa te vicino a morte 

Ornai fon giunto^ e le mie membra inferme 
S ofiiene agran fatica l'egro fpirto : 
Ah fe tu mi vede fi in s) rio fiato , 
S 0 ben'I Oj che pietà del mio gran male 
Ti trarrebbe degli occhj amaro pianto! 
Leguancey che tu candide, e vermiglie 
C hi amar folevi più, chetigli , e rofe i 
O quanto or fatte fon palli de > e fecchei 
Gli occhj pria s) ridenti.or me fti inchino 
Nelfuoloì ^ ove,ahi lafo,al^ar gli deggio, 
S'il t uo belnjoltojn cui pace, e rifioro 
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JR.itro^a'vano joloj or altrafarte 3 
E forfè altri occh] ri confort e bea ? 
Sfar foi incolto e il biondo crin^che tanto 
A te fu caroi e che di mille fiori ' • 

Ornavi^e ra'vvolgeviin'var^nodi 
Allcr^ do il capo in grembo 1 0 tifofava» 
Onde furtin)i^ e tremoligli fgu ardi 
Speffo innalz^avay efiu crefceatl difio: 
Vteniì 0 Filli 'vez^z^ofay al pianto mio. 
Quanto diverfa or e da quel ai prima 

L opima greggi a ^oime: dolenteyC magra 
Ornella e fatta s)ich*ElencOie Pranio 
I^on la rimiran ptu con occh] liquidi : 
Che mal la reggo col vincaHroy e rado 
La meno a" pafchi^ e ijolentier la lafcio 
Di/perfa, e in abbandono 5 e foto intent 0 
Al mio dolore, o'v e più folto il bofcoy 
So'vr'al freddo terren mi gittone fiendoj 
Dove già mi <vedrian C inthiay e le fielle, 
Se non che de miei cani il forte , e fpcffo 
Latrar mi chiama a la fmarritagreggia , 
Ov' indarno poi cerco alcuni agnelli > 
Che da ciucila difperfi altrove traffe 

D'er- 
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V^erba, o di libertà di fio 5 ch^ i lupi ^ 
Clt firjgojaro, e tardi i cani accorfìro . 
T>ehypercyio ponga fine a duol s) rio , 
Vieni, 0 Filli ^ez,z^ofa,al pianto mio . 
yteni, 0 Ftllide mia.la mia fampogna 
Chudian con ifiupor fino a' P afiori 
U)e l (tArnOy e a cui non poco il faggio Elpino 
Jnuidia.il faggio Elpin\cuiìantoonorano 

Tutti agarai Pafior del gran Ve fumo. 
La mia fampogna^ch' agguagliar prefume 
^ncorlachtaray& onorata canna 
Del gran Pafior y eh in riua al bel l'orano 
Spefio ad udirlo trae (^oncelloy e Folmi, 
E può da gioghi del fuogran Matefe 
Scuoter gli eterni ghiacci y eamez^t^o il verno 
Riprodurvi col canto erbette , efioriy 
Acuiy come a lor nuouo^e biondo Àpollo 
Offron ben degne lodi il buon Darneta, 
Et il leggiadroyavventurofo oAminta, 
Qhe cantar meco "volle un giorno a prova j 
Eitii dal d) 9 che me lafi iajlt in pianto 
Giace appefa dolente ad un ciprejfo^ 
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Ne la cuifcorz^a ho qttefie note incifè • 
<^VlAqu)pendt,or che lontana e e 
Per cui fonar s) dolce altri t'udto : 
Vteni,o Filli 'vez.z.ofa^al piamo mio. 
Non SI bramo/o mai cerca, e di(ìa 
Tortore lafuafda t or torcila. 
Da cui gran tempo fiompagnato viffe. 
Coni' ora Io te dijìo, -vez.z.ofa Filli . 
fCi" P^/^or dop'afpro, orrido verno 
Laverdey e lieta primavera attende y 
tornio fat tendo, 0 mia leggiadra Filli. 
^ mai Cervo afe tato così brama, 
L'onda tranquilla delpiìifrefco fonte» 
Com'1 0 te bramo, o mia fòave Filli . 
O quante volte Io ti rimiro in fanno 
■^rne venir \ ma poi gridando, o cara 
Vurfe' venuta; fugge ilfonno,ed Io 
Senz^a te mi ritrovo afflitto, e filo: ^ 
0 quante volle , come fe prefente ■ 
Mtfcft Va, doue fòuente ajftfi 
'ìAmbo non ci vedeva altri, ch'Amore 
7/ 4ico ! (^ut da me faper "Jólejh 
Com'loper te d'amar lafctajft (lori , 

Che 
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Che tanto in me potea co fuoi begli occhj 
Qujtnto puh con le fèrpi efiramo incanto. 
Qui ti ridijjìi 'ver fi , ondalo cantai 
I tuoi he* lumiy e ch'i Pafi'ori incifero 
Per memoria su' faggi y e qu) tu poi 9 
Ch'Io 'V* ebbi po fio fine^ una^e due volte 
Adi baciafli , e dicefti forrtdendo : 
Cruda» 0 Tirfiy farcii sa tanto amore 
Con altrettanto amor non rifpondejft . 
Ah SI cruda tu fei tri volte , e quattro 
Cruda Filli tu fè' , ch'in abbandono 
Qui mi lafciaHi, allora Io grido , e tofto 
Fugge del cor quel s\ breve conforto > 
E'tn fembianZja d'orror fi cangia il loco > 
E la mente di duol s'empie j che troppo 
Duro} membrar cio^ch'agoderfu dolce. 
O quante fiat e y oime» sa me da lungi 
Qualche Ninfa soferfe alìor difslo: 
Forfè Filli e cofiet^ e ratto corfi 
Per incontrarti^ ma poi quando vidi 
C he tu non eri\ il pie tofio fofpefi : 
£ me fio ritornando al folto bofco 
Pjc orni nei ai più duri / miei lamenti 9 

JEpian^ 
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E piangendo fjer gli occh] il duol tn^ufcio: 
Vieni y 0 FtlU ^ez^T^ofaM panto mio, 
T e diftano i P a fi ori y e te le Ninfe , 
T^e la felva col frate , e con l marette 
I rivi te dtfianoy e te gli augelli. 
Non muovon balli pÌ4 Ninfe yC Pafloriy 
SenZya fronde fon gli arbori nel bofco , 
Secchi fon tutti i fiori in ogni frate % 
E i fr efebi venticelli più non ff ir ano; 
Et è rimafa al rio t annacqua affena y 
C he può diry fiocamente mormorando : 
Quando o F i Ili yr it orni y egli augelletti 
C on rochi accenti dicono a faticai 
Vieni yO Fillideyvieni: ah fe tu vieni 
Canteranno gli augeipiii dolcementCf 
Fik lieti balleran Pafloriy e Ninfe , 
Qorreran più tranquilli i n/fcelletti y 
^nverderan di nuove fronde i rami , 
E laure fcoteran -piufrefche i fiori y 
Ne co fa vi farà y che non s'allegri 
Qydl tuo venir yfìafi PafiorCyO Ninfa, 
^y^ugelloy 0 pratOy 0 bofcoyO ventoyorio: 
Vieni y 0 vez^z^ofa Filli y al canto mio . 
!^ Vie 
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Vieniy 0 ^ez^z^ofa Fillio Io t'ho [er bato ^ 
Vn'agrjcllin s) candido^ eh* il Ut te 
Vi color mirice 9 0* un gentil cavretto 
meraviglia negro, fuor ci) in front e ^ 
Ove fegnato e duna bianca fi ella , 
Ch'a buon prodigio afcrijfe il dotto Ofelia. 
A cofior^ che de gli altri ho fef arati, 
C ome ben fi conviene a lor belle z^a. 
Et a colei i cui dejlinato e l dono 
Torgo 1 0 di propria mano il cibo , e fpejf» 
Le tempia lor Oi e i velli orno dt fiori : 
Et oltre a ciò col fuon de la fampogna 
^vvez^z^ogli a ballare , e non gU lafiio 
^a me giammai partire ,efòns) beliti 
Che ben cento Pafiori^e cento Ntnfe 
gii m'han richiefii,el buoMontan fra gli altri 
In vece lor dar mi volea ciuci cervo » 
Che gli e s) caro, eh' a la fu a Licori, 
Cui darla volentler tutta fua greggia , 
Nego di dare, e ch'alte ha s) le corna , 
Che fembran rami di robufio cerro , 
Et Io I ho rifutato:or queftt, o Filli, 
Leggiadri animaletti a te rtferbo, 

Q et 



io6 POESIE 

£f oltre a c^ejìi una leggiadragaz^z^a ] 
Da cui f tu voUc udrai chiamar tuo nome j 
Qfella udendo da me la notte, e'I giorno 
Chiamare ad alta voce , o Filli, o Filli* 
Senz^a lungo indugiar Fslli rifpo/e. 
Fillio Filli /oggiunge^ ella, & Io: 
Vieni 0 vez^z^ofa Filli al canto mio, 
Qosi cantavate più cantato avrebbe 
^trjii ma fi fentt con dolci ampie ft 
Stringer fi forte: ei fi rivolfe, e quando 
Conobbe, che di Filli eran que' nodi , 
Ter troppa gioja più non fi ritenne ; 
Ma cadde tn grembo a la fua Fillio e pvenne. 
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SONETTO LXXXVII. 

Poiché del mio pudico y e tun^o ardore 
In far te i dolci frutti Io colgo, e godo y ^ 
S* uncina tuoi Ucci Io maledtfh ^^morcy 
(refci or 9 fregola fiamma^ e doppia ti nodo. 

Et ohy fe {come in, lieto [nono or riodo 

Prefagio awenturofò in mez^ZjO al core) 
^N^on fpiaccia a Filli in più foanje modo 
D$ rijiorare a pieno il mio dolore j 

Onnipotente oArciero, ornar mie carte 
Giuro folde' tuoi pregj alti, immortali , 
E cantar le tue glorie a par te a parte. 

^Ima de IVninjerfo , e de' mortali 
Primo dtfioy eh* ogni piacer comparti 
^'udrai nomarti, f dolce obb Ho de' mali. 
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AVrCy ch'unite a* mieifofpiri ardenti 
Dolcemente fcuotete^e lerbe^e i fiorii 
RiviiVoi ch'accrejcete i ^ofìri umori 
Con le lagrime mie fpejfe , e dolenti. 

Seha y ckudifiigli angofciofi accenti , 
Onde sfocai fovente i miei dolori y 
my^mtche Ninfe 9 euoifidi P afiori ^ 
Che fpejfo lagrimafie a' miei lamenti ; 

VoicV a tanti mar tir FilM non crede , 
S chiama finto {ahifojfe)un dml s) rioy 
ZJnduols} rio, ch'ogm credenza eccede ì 

Poii cui ben noto a prova ei mio difio, 
^Accertatela voi de la mi a fede. 
De la fitta crudeltà^ de l'amor mio. 

mmmm 
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SONETTO LXXXIX. 

Già fparfo d* ogni intorno orrido manto , 
Rafito Aufirofiovofoild) n*a^ca^ V. 
E jrà mille baleni , e tuoni intanto 
Gonfio 3 e turbato ogni rufcel correa. 

M^a "vento difofpir , pioggia di pianto 
Non minor dal mio volto allor cade a : 
Che i rai del mio bel Soh chi a [ altro il vanto 
Ofcura, il turbo jìcrgia afe onde a : 

jQuand'eccoy e di piacer tofto fui pieno ^ 
Jlfuo volto apparir leggi adrOi adorno > 
E ritornarne il CieU qual pria>fereno. 

L'ale batte an t aurette a lei dintorno > 
Fiori a fotto alfuo pie lieto il terreno > 
E ri fchi arava co" bei lumi il giorno. 
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SONETTO XC. 

m 

SE guardolo FilUJnpratiyin felve^o in onde 
Tua beltà fem-pre lo mirOi e l mio dolore: 
Qj^ì'glgl^Oy e quella roja il bel colore 
Prefer da le tue guance almcy e gioconde. 

Ve dio ch'in ogni fior :^aj e in ogni fronde 
lituo nome 3 e t immago ha firitti Amore: 
Per te fuona, a te canta ogni Paftore^ 
Pilli Io te chiamoi e Fillt Eco rtfponde ! 

Jlday laJfoyvedifoiiCome il giacinto 

Tua crudeltà mojlrandoy e miei mar tiri, 
De/pallor del mio 'volto e fil dipinto . 

E s*ofiuro tal volta il bofio miri ; 

IDa l ombre del mio duolo ei filo e cinto: 
Crefie al mio pianto ti rio: [aura afifiiri. 
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SONETTO XCL 

AMoryForturjaìC l'ojtinata'vogliay ' " 

II natio genio^ e Idnvecchiata. ufanz^a 
Scuotono t alma mia con talfoJfanZja 9 
Ch'Io Jemfre bramo i e non so qucLche voglia. 

S'al /ingiungo, in cuifofi alta Jferanz^a^ \ 1 
ì>[*ho tofioy 0 noja^ ofentimentOyO doglia ; 
E'ngutfa d huomj che vaneggiar fur fogli 4% 
I n qucL che so^che nocciaihòfoijidanzji. 

Spacemi quel, chun tempo ajfai mi p acque ^ 
jM a che prò , pi difio queto non refi a , 
E mi torna apiacer queUche mi /piacque ì 

Ne così legno or *volve , & ora arrejìa 

Vento contr ariose fier tra fcogliy acquea 
C ome me de penfier la gran tempefia. 
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S O N E TT O XCII. 

POich\ 0 Donna crudeUherilo m avvedi o. 
Che 'vinto dal tuo orgoglio el pianto mio, 
Colpa di tua bellez,z:,aye a tafpro^ e rio 
Dolor t incerta fpeme invan pareggio j 

Più meco ornai nongarro, e non vaneggio ^ 
E fuor cloi torti mtei^del tutto obblto 
X^os) mal nato amore, e'I van di/io 
Nutrir di lunghi affanni Io ptìi non cheggso. 

Odo lo Sdegno già, eh* a fe mi chiama , 
E mentre il foco mto cuopre dighiaccio. 
Grida: perch'amar dei chi te non ama ? 

Cada duncjue dal cor lo'ndegno laccio 3 
£ vaga anima mia di miglior fama. 
Or che ne s*apre il varco, ufciamd'impaccio. 



DEU GIANNELLI. 
SONETTO xeni. 

ALmUi chefai^che penji} Amor tiranno^ 
C han te l albergo ^al duro f affo iC far te 
Ti mena ornai di vergogno fa morte , > 
E tu non 'vedi , anzÀ non curi il danno ! 

Deh rifuegliati ornai: fuggi lo'nganno 

Del fenfoyond'a ragion chiufe hai lepori e : 
Guarda a te ftejfa^ e a le fallaci forte y 
Che del dritto fentier torcer ti fanno. 

'Jld ira i eh' un tal letargo ornai fi nuvola ^ \\ 
1 1 miglior tempo , onde farefiifana, 
E n pìi oneftipenfier ^te ptu contenta] 

Ma tu non ti di/poni^ él tempo vola , 
TSTepiU ritorna: o traviata, mfana , 
. ^ tuo non ti rammentai 
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SONETTO XCJV. 

POich'alpetofo Ciel difciormipacquCy 
(Come dir non fafrci)delduro laccio y 
Onde lungo fo/tenni acerbo imfaccioy 
Ch'a me foto 3 (f a Filli unqua non Jf tacque 

RattOyefiinta la fi ammalai cor mi nacque 
Di vergognale dt [degno un duro ghiaccio : 
T ale h' or a // proprio mal più non procaccio. 
Per cui talwafo'uente opprejfa giacque . 

Tifi non ^vaneggio or fra timore ^ e fpeme > 
E fciolte ha ('ale, e dife ftejfa e piena 
L'alma^ e folle dolor ptu non la preme . 

Ma pur, qualr cocche da lamortalpena 
Vicina fcampii non s affidale teme $ 
Tal Io d'amor fon fcarcoy è l ere do appena. 

mmmm 
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s o N E r t: o xcv. 

SE "verde ehhilongegnOy e dolcemente , 
Finche fuo ferivo fui^ dAmor cantai ; 
Salto il SebetOy in riva a cui fov ente 
C omfojl rime 3 e lagrime verfai. 

Jìda fpento il foco^in me fecca!rfì ornai 
Scorgo la vena de lufata mente ; 
Verna la vena in me da duo bei rat : 
Or non ben finge il cor ctOyCÌoei non fente. 

Cheybench*Amor con s) leggiadro inganno 
Al' alletti, di feguirlo Io non m'attento: 
C he ben m'è fijfo al cor t antico affanno. 

Rado laude s'acqui [la in vita, e un vent9 
E' dofo morte: ma non dubbio e l danno » 
Ch^a Nume s) crudel fervendo Jo Jento. 

mmmm 



P 2 Sot 



Uà Jr ^"^^ .V . *.J 




POESIE 

r 

DEL GIANNELLI-^ 

SONETTO XCVl.jr^ 

Otto il giogo di crudoytmpo Tiranno] 
AnZji del prof rio mio difire infanoy 
No Haco mai di procurar mio danoy 
D ognivirtute ^ e più da me lontano 

Self anni Io "vi/ji;, e mi nutr\ d'affanno ] 
Alimento contrario al cor non fano : 
Jiia tornato in me fiejfoior de longanno 
Jid'accorgOi e piango il tepOyahiyfpefo in vano. 

Deh tu /anta Ragion jper cui campato 
Son da l atroce rifchiojn me rinova 
VirtutCye l mal primi er tu mi rammenta. 

C Ifl 0 ^'Cggo Amor già minacciarmi irato ^ 
E l alma mia i eh il ricono fce aprova^ 
D/fua fiera pojfanZja ancor paventa . 



US POESIE 
SO NET TO XCPI/. 

QVal torna agnel ftnarrito Ài htion Tafiore^ 
Poiché tra mille rtfch], e frejfo 4 morte. 
Entro bofco cagando ofcuroy e forte^ 
S cansh de* lupi appena il rio furore ; 

^yTal 1 0 ritorno a te^ Vadre^e Signore » 
DopO}Che cieco al ùen, le falfc fcorte 
Segu] del A4ondo^ etra l*o bbliqucye torte 
Sue firade mi rawol/l in lungo errore. 

Dehi tua merce ide la gravo fa falma 
De' falli miei tu mi fottra^gi^ o Dio; 
Che non può per fe tanto opprejfa l'alma. 

Confondi il tuo A'vver farlo iniquo^e rio , 
C h'altier minacci a^ e 'vanta ancor la palma: 
S ta maggior tua pietà del fallir mio. 

mmmm 
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SONETTO XCP//I. 

C Hi da le voFlre menti illume Jgomhr^^ \ 
De la ragione ^ orni feri mortali^ ^ ' 
Talché n'vagbitt fol de froprj mali 
S tahil credete taura^ e falda t ombra? 

Quefla vita mortai, che tutti ingombra 
Di fogni i difir noHri ingordi,e frali ; 
O quante frodi , e'nfidie afconde\ a qu ali 
Rtfch] produce ! o come il ver ri adombra ! 

ÌBen dtfìr cieco^ e fferar vano , e'ncerto 
Falfo piacer, che pentimento feria 
S otto fmmago di ben cuopron fuoi danni • 

Ma tolto il veloy ahi,fcorgerap aperto , 
Che di doglia ella e fol colma, e dinganniy 
E che'l fervente fià tra fiorile terba . 



Or- 
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SONETTO XCIX. 

OR eh' acce fo bitume ardere commove 
Il fiioloy e monti crolU^e cafe atterra y 
AnZjior^ che l vero onnipotente Giove 
De l ira fua le forte afrcy e dijferra j 

Ter eh e di tante colpe antiche^e nove, 

Onde ofafti alma in fan a a luifarguerra^ 
J^onfcuotitl giogo} enpilt lodate prove 
Nonforgi, e non ti levi ornai di terrai 

Levati alma infelice, c a Dio contrita 
Corri, che fol per te morte foJienne\ 
E qual altra al tuo fcampo aver puoi flradaì 

Vibrava già la fulminante fpada 

Contra Ninive ancor ^ mafi rattenne » 
Soljperch'a lui s umilio pentita. 
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In lode della Poejta 
ÀI Sig. Vincenzio da FiJicTaja. 

. CANZONE IV, 

la di nemico fato , 

0 nuidia proterva orgoglio amaro ; 
^N^onptu, qualpriaderimein pregio orfoì 
Ole fchermfce ingrato, ^ 
O non l'accoglie, anZji l'ahborre avaro 
Signor, quafi mendico, e inulti dono. 
E pur più dolce fmno 
T>ì quello, eh' a lui vien da f alfa lode, 
*Di turba adulatr ice, egli non ode. 
Emi , che nobil cura 

Siam chiamati del (tei, ch'altee fublime 
Furor n'infufe al facro, altiero ingegno ; ^ 
Adhuom, che non le cura, 
Sohperche'ndegno ei n'e, le nofre rime 

J^offrir non prenderemo un giorno a Cd e zno 
^ tal, che foloè degno 
D'albergar tra le fiere, andrà per noi 
^par dépiufamoft, tlluflri Eroi ? 
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jih no : debbono i doni 

Tm cari, o radono non vilmente ufarfi: 

Equaldono miglior de 'ver fi noHri ? 

Or fe (^uzJ^ y e Catoni 

Mancano al fecol nofiro', o muti, o [carjl 

Siano ornai ne le lodi i [acri inchiofiri . 

Grandi, fe gemme , ed ofiri 

Vornan le foglie, e non virtute il petto\ 

^el mio cantar "voi non farete obbtetto . 

Q^a s'udir non degnate 9 

Ter che ve ignoto il pregio, i noftri ver/ty 
Onde il nome di voi chiaro e cotanto ; 
Or voi non ifdegnate 
D'ejfer hriev'ora al mio cantar converji : 
Che vere cofe, e non volgari Io canto. 
La noHr a gloria , el vanto 
Non vi fpaccia d'udir ; che ben concejfo 
E talora ad altrui lodar fejfejfo . 
Che giova a I buom^per Dio 9 

Moftrar di quercia, 0 lauro il crine adorno \ 
Che prò, eh e'lfenno,& il valore adopre ? 
S e' iTiempo ingordo,e rio 

In 
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In Lete^ ove $ aggira ognora intorno , 
Sm magnanime imprefe involve,e copre ? 
JWa purché di tanfopre 
Sacra pennay immortale orni le carte ; 
Qhiare maifempre andranno in ogni parte. 

Fer ferbar dopo morte 

In 'vita un b uomo appo l'età futura , 

Vfi le tele ^pelle, e Fidia i marmi \ 

(jtà non ben /aldo , e forte 

Schermo faran , ne tempra a^vran ficura 

DelTempo flruggitore incontro a l'armi . 

a^a fe prendono i carmi 

A trar Ihuorn del fepolcro: il T empo iftejfo 

Cadcyvinto da* carmina terra opprefo. 

Stabile , eterna "vita 

JA(V le carte d Omero hai forte Achille^ 

Adalcolofo di Hpdi oggi non dura. 

[hf d'Apelle m'addita 

Ora una linea fola ? un de* mille , 

^ c ui dte più vt'vace, al ma figura ì 

Ma ben l'età futura 

Vdra , volgano pur fècoli, e lufiri , 

Del gran figliuol d Anchife ipregjtUuftri. 

Q z Et 
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Et ovcy ove non -^uote 

Giunger d* altiera tromba inclito fuono y 

Di cui la Fama ifiejfa invidia il v^nto ? 

Quanf Alme illuftruignote 

Giacer ehhono in Lete^e chiare or fono 

Aderce de Cigni alt ter di Smirna^e Aiantoì 

Se'l Cielo a te di tanto 

Non fu largOi AleJfandro\ a lagiran tomba 

Tu fofpiri a ragion la nobil tromba . 

Tocca Anfion la cetra y 

Et ecco Tebe a circondar di mura 
Volano ifajfi , ove quel fuonglì tira. 
Dolce a veder la -pietra 
Tender de l'ari a il fen f e fante ^e dura > 
Jida più dolce a mirar chi s) la gira : 
Ne s) toflo la lira 

D'Orfeo fonar giù ne l Inferno udift. 
Che s' acque taro al fuongli eterni abijft. 
Gran madre de le ccfe , 

Gran principio del Adondo^alma Natura, 
Tu contendi a le Alufe indarno il vanto. 
Qujindo più fpaventofe 
De le battaglie , ond'ilBuglion le mura 
AJfalta di Sioni mai vide il Xanto ? 
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jQjdal corpu duro il patito 

Kttiene allori ch'ode dOlimpa al grido 

Nonrifforider Biren^ magli antri^el lidoì 

Creare i corfi frali » 4^ 
£ de le membra lor manchi talora 
Songià folo 9 0 Natura^ i fregj tuoi. 
jMa ne lo^re immortali^ 
perfetti ^ e quali ejfer dovriano ognora 
Jo formo ne miei 'verflillujlri Eroi 9 
Ter che 9 leggendo>foi 
\Altri l'ofre n imitile i faggi detti ^ 
£più l'efemplo ad imitar t alletti 

J\da fe tanto "valore 

In fe nojlra armonia chiude ^ e nafcondcy 
Che quafi eguali a' Nt^mi anco ne rende 9 
Non fia^non fa flupore j 
Poiché di Cicliche già ^venirne altronde 
J^on può) fpirto fovrano a noi difcende. 
Dirò cofe fìupende 9 

Ai al giuro 9 e giuro il "vero : 0 quanto adorno 
Spe[fo girar [ho ^ijio a me dintorno ! 
Or quefli èy che n'ajjale 9 

E n' agitai e rifcalda^e l'alrnaici core 
J^accende9 e'nfamma difa'Uflle ardentÌ9 

Fin- 
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Finche d'ogni egro, e frale 

Penjler ne fgomhriye di divin furore 

Sovr'ogni uman ^enfler riempa le mentii 

Onde "vie pufojfenti 

Di noi fatti, e rnaggioriyuofe,che'ntanto 

Efca il chiù fo furor conveifo in canto. 

S) poi fcaldata^ efcojfa 

L alma,ratto innalz^ando amheduo lale. 

Le primiere an^ manie del C tei rammenta^ 

Onde pri anemie moffa 

Da terreno difionel corpo frale 

Ter la porta delCancro,ottufa,e lenta : 

E quinci a'wien , che fcnta 

Piacer de noftri canti ogni uman petto j 

Che talma torna al fuo primier diletto. 

O de lArno fuhlime 

Qigno, che per lo Ciel tanfalto il ruolo 
AlZji, e s)preJfo al gran Cantor ebano ^ 
T^u con piti eccelfe rime 

VINCENZIO, poich'Apollo oggi a te foh 
Si benigno fpirò furor fovrano j 
' Canta di lui \ chen vano 
Io m'affatico augelpalufre, umile, 
E manca a la grand' opra Ubajfo fiile. 

A' 
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A' Principi Criftiani. 
SONETTO C. 

VOh ch'avete d Europa in man lo'mfero , 
T)eh per ^ te sii cingendo ornai la f^ada ^ 
Ite il fepolcro a liberarne^ e cada 
T)eltuttOi or che già fcojfo èilrace fiero. 

Già fiaccato di lui l orgoglio altiero , 
V'apr) ben larga^ e glorio fa ftrada , 
Onde^che s) di laude adorno or vaday 
Jlfovran di Poloni a^alto Guerriero. 

E tjual più chiaro fiuon mai vofira tromba 
Sparfe ? e ferro impugnar chi mai fu viUo 
I n miglior ufo^od oprar arco^e f romba ì 

Ite dunque veloci al fanto accjuiflo : 
^hi vergognai ff ancor fiaftla tomba ] 
I n man de Cani^ ove fi giacque Grifi oì 
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SONETTO CI. 

A!J\QyiOiCÌeco al mioberiycol Vulgo in fano 
Errai gran tempo, e del mio mal fui pago > 
Marito allettommt , ahi foli e ^un dijir uanOf 
E di fugace onor fallace immago • 

'Ala poiché di 'virtù raggio fovrano 

rifchiara la mente, e mi fa vago 
Diptti ficuro benym' ajfaltain vano 
Il fenfo, e de la fcorz^a or non rn appago . 

Veggo, che tutte vanita palefl 

Son già lumane pompe, e (guanto jlolto 

Sia ihuomo clf i fmipenfier rivolge a l'ombica. 

Che vai dopo perduti, egli anni,e i meji 
Speme, fe non ri fior a in parte il molto 
Dtfagto, e pent mento il cor n'ingombra ? 



AI 
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Al Sjg. D. Tiberio Carafa figliuolo prJtnogeni 
del Sig. Principe di Chiufano. 

" SONETTO C/f. , 

SEgUhSfirto gentUyCol beldifio , 
Ond'haila chiara> ed altamente acce fa. 
La glorio fa, e ben comincia imprept > 
Chefolne fuo campar delfofco obblio. 

Ne t'arrefii la ftrada erta, e fcofcefa » 

Per cui f curo fol 'Varco /afyio • — 
H uom,che lontan dal cieco Vulgo,e rio. 
Tenne fua -voglia a-vera gloria inteja. ■ 

Ma riguardando al fin chiaro,e laudato^ 
0 fri pur lieto i glorio/taf anni. 
Che ne fan degni d'immortale fiato. 

Sì poi di te direm : ne' più verd'anni 
^uefii(e n'avremo invidia)o fe beato \ 
Ordir feppe aU Morte tllufiri inganni . 

ìR Che 
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CHif enfi piti? che più vaneggilo [ìolto 
Spirto mio tr avviato ? al duro incarco 
Deh ri fot f raggi y or che ti s'apre il varco ^ 
Che i fé ptu indugi tifa chiufo, o tolto . 

"Ofrà che lacci indegni ^ e vili involto 

T'hai Senfo\o con qual giogo opprejfo^e carco\ 
E tUipur troppo cieco^ancor feifcarco 
IDi ragion^ cuidovrefti e Jfer rivolto ? 

^Ah f^ggi il van piacer j che quefia e fola 
La via^chal del ne guidale ornai fi fc logli a 
Il nodo rio , che libertà t'invola. 

E fe difìo pur di mirar t'invoglia 
Aiortal heltài miralas) ^ ma vola 
Indi con tale a la celefte foglia. 

*m 
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AlM.R.P. MichelAngelo di Rafenna. 
SONETTO CIK 

G Iacea nel laccio "vii del fenfo frale 
La ftolta anima mia s) forte involt a^ 
Che folo falfo Duce in feguir 'volta » 
O non curava, o non vede a fuo male. i. 

Ed obbliato ornai tufo de lale 

Godea diftar fra que legami avvolta. 
Come augeU che vijfuto in gabbia molta 
Stagioni di libertà non gli cale. 

JMa 'poiché* l tuo fermon divino, e faggio 

MI CHEL più che terreno,Angel del Regno 
C elefie^di virtù moflrolle il raggio -j 

Pria vergognofft: indi difanto [degno 
Acce fa, à quelgrauofoyempio Jervaggio 
Sijottrajfce ne ruppe il nodo indegno. 
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N on ejfer maUgevóle al Poeta teferciz^w 

del Foro. 

Al Sig. Vincenzio Vidman. 

. . CANZONE V. 

NOn ir dal noto 'vifchto auge l lontano, 
Ohen [corto nocchiero 
'Del A4ar t orgoglio fiero 
Fugge , corni o te fichi fo , o Vulgo infiano. 
Tu'lgiudicio fiallaccy 
E torto hai Sh ch'ogncr del vero a* raggi 
Jmfenetrabil giace , 
Ne rnai tu di virtù fegnafii il calle ; 
E come avvien , che falle 
* "-Orbo per lochi inoffitiye fielvaggi 
Sf tUj cui fiotta nube il vero adombra] 
S timi onefto terrore , e falda t ombra. 
Qtiafii ^ chi vuol dognipiù dura imfrefia 
Il fèntier non fiapiano : 
Qt^fii il difiire umano 
N on ere fica più, dovha maggior contefia j 
Credi tu p eh* Io non pojfa , 
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Perche mìa mente a* f acri/tu dj ho volta ? 
Onde fo'V ente foojfa 
Ferve d'/mfetzéofoy alto furore» 
^^Ifublime Oratore 
Tonar nel Foroye'n lunga fchieray e folta 
Far» eh' a miei detti lufnghieri intenti 
( Si Hian per lo ftu^or muti i Clienti • . 
Folle : dunque dalCiel , dal Ctel conceffo 
Fu facro ingegno a noi > 
Ne ci fa dato fot , 

Ciò y eh* a mente volgare anco è fermejfo ? 
Dunque imitar col canto 
Fojfiam l^opre^e i penfier d'ogni mortale; 
E non avrem poi vanto 
De Giudici a fpiar l'occulte voglie ? 
Qual fiume in petto accoglie 
Dt fovrana eloquenz^a Ale te ? e quale 
Ne fparge» 0 muova ad ira» 0 crude njfe 
Accheti intorno adllioM faggio VUffe ì 
I Demofieni ye i Tullj oggi s) altero 
ISIon avrian grido al Mondo 9 
Se del parlar facondo 
Non porge a loro efemplo Ennio) ed Omero- 

" ^ ^"^ Sde^ 
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Sdegnan ìe nofire rime 

"Bafe voci , e volgari, e fuon deforme , 

£ fol dun dtrfublime 

Sen vanno adorne, e da' migliori eltttoi 

Stufar dunque 9 e diletto 

JPonno recar delnofho dirle forme. 

E s'avvez^z^a la mente a quefte abbiamo ; 

Zfop'è, ch'alto parlar maifempre ujlamo. 
Stuf), flup), non eh' altri ^anco Natura, 
Allor, ch*ifajfi a volo 

aizzar 0 in aria , el [mio 
Teban cinpr di forti, inclite mura. 
Grecia ciò finp , e fola 
Unaliraporto s) nobil vanto . 
Ma s) leggiadra fola 
C hiude alti fenfi ignoti al Vulgo ignaro. 
Nobil Poeta , e chiaro 
Con jua dolce eloquenz^a opro cotanto. 
Pietre nonmojfe €Ìgià,ma roz^z^a gente 
Graffe a fondar la gran Città pojfente. 
Jld agarra a Juo talento mfana turba » 
Jlde biafmi il Vulgo rio : 
Odo fovente anch'I o 

n 
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Il croci far de' Corvh e non mi turha . J 
T^u 9 eh' a fìiblime onore 
Ter non ^olgar fentiero il volo alzjafi^ , 
Mentre a leggiadro core 
Saggia mente accoppar fafejiise chiara \ 
S\ ( alt r m'invi di a amara 
A l'alta tua virtù non mai fovrafli : 
Ada femore adempia il Cielo il tuo penfieVo\ 
T^u d/, Vincenzjo mio» f io dica il vero. 
ID) tUi che la fiù verde etade offrigli . , . 
A le fovrane Aiufe y 
Eimifier']» che chi ufi 
Ne' verfifuoi la Poe/la , fcovrijìiy 
S*al tuo facondo i e lieto 
Parlar^ onde il gran Tullio al Tebro altero 
Non invidia il Selcio , 
Nocquer fai Jìudjy optù cagion ne furo ? 
Ogni petto più duro 

PJegar ben può la tua facondia^ e vero ) 
Ma non avrejìi or tu s) n obi l vanto 9 
Se non eri in que* ftud] illufire tanto. 
£t oh maifèmpre benedetti aff^anniy 
Che voip Fiflie di G iove > 
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Con dolci rime , e nove 

Sbendo in feguir nel più bel f or degli anni ! 

Oh me felice a fieno ! 

Se egli avverrà, eh' ancor me vegga ungiamo 

Sulmio patrio Tirreno 

Tindo Poeta , Oratore il Foro. 

Giù fio difio: non oro^ 

O gemme Io chieggo : altri ne fplenda adorno. 
^Uy s* ad ehefti voti un qua rifpondi. 
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Al Sig. D. Vincenzio Capece. 
SONETTO CV. 

o 

QVantunque 'vera gloria ti Se col nofiroy 
C ui rende ufanz^a ria di laude indegno^ 
t>fon fregj , t alche* ndar no ogni alto ingegno 
S^arge^ahifur troppo c 'uer spurgato inchioJirOì 

Fur dife adorna 3 e non di gemme ^ 0 doflro ^ 
y irtù fola a fe fiejfa e premio degno ; 
Et huom^cha let fi ^olge ogni ombra a fdegno 
Prende in quefio del Mondo orrido chiofiro. r 

Dunque i pajfi , eh* or muovi agili ^ e prefti 
Perlo fentier, ck ogni grand Alma a voto 
Mai non fegno , tal cura ah non t'arrefii. 

Efe pur laude cerchi : a Savj noto 
Sfai nome tuo, ne ti doler , che re (li , 
Spirto gentile,al cieco Vulgo ignoto . 
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OR ch'ogni arte ^ og^ipojfa Amor rinovÀ 
Per ricondurti a la prigione antica j ^ 
Sojìienti alma in su laide non ti mova ^ 
Falfa lu/ingayonct egli adcfca, centrica. 

Queflo e colui {nolriconofci a -prova?) 
Cui non fatollo mai pianto nutrica ; 
Offefo egli e da te : più ria Ji prova 
'Difchernito Tiranno ira nemica. 

S'una volta campo da rete , o vifchio 

Ter ai od augel, fuggirne ognor fon vifU : 
Si rende cauto altrui pajfat or ifchio ; 

JE tu folta alma mia ne' lacci indegni 

Di tornar cerchi j onde a gran pena ufcifi^ 
Et onde imprejfi ancor ne forti ifgni ? 
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[he folamente jt ritrovi pace ne' hofchi. ^ 

Al Sig. Giureppe Lucina. 

C N Z O N E VI. 

"De gli egri mortali 
Dopo mille difag] alto conforto , 
De la fanta Innocenz^a alma foreÙa , . 

cherijìoroa* mali 
Porgiy qual buon nocchier^che guida in porto 
Navcy eh' urto fra fcoglt empia procella j 
O cara y o lieta , o iella 
tace, per fin del duol gravo fo^e rio % 
T^e fola, 0 bella Pace, oggidtfio. 

pur troppo a prova , 
"Benché non lunga età m'incurviti tcrgOx\ 
^alferbifede a fuoi feguaciil Mondo. 
Soy che virtù non giova 
Contro a l'Invidia, e che malfido uflcrgo 
Coftanz^a e incontro a duolgrave^e prof uy do. 
S 0 quanto duro e'I pondo 
D'^mbtz^ion tiranna, e qualpofianz^a 
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^bhia in gua/ta natura antica ujanz^a. 

^Ma do've , 0 fantaDea^ - 
Fia^ eh* Io te cerchi ? entro la Corte iniqua 
Onde l'Invidia mai non (i fcompagna ? 
O nel Foro, ove rea " T. A 
Bugia fcorre , e trionfa, e da tohbliqua 
Frode "B^agion premuta invan fi lagna ? 
Fo/lid*Aftrea compagna 9 
^y^a, colpa poi d* avari ingegnile lojchiy 
Ella torno nel £ieloye tu ne' hofchi. 

poiché già tutti i mali 

Seco trafe del tartaro profondo 
L*età del ferrose le mi ferie ejìreme 
EgU fiolti mortali 

Tofe in di [cordiale fottofopra il Mondo 
L*oro3 ch'ed' ogni mal cagione,c feme. 
Già perduta la fpeme 
D'acchetar tanta rabbia iniqua,e fiera , 
Fuggi [ti occulta a la magion primiera . 
Là , *ve trà bofchi ameni , 

Cui non turbo giammai furor di (^^arte, 
J\/ fiera ambizoion vi aggit^nfè ancora^ 
Or placida , e fereni 
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^^eni tuoi giorni in folitaria parte, 
O C0ida il Solevo fpnnti in Ciel ì Aurora. 
UX^^^fàegni talora 
Di menar dolci balli a l ombra eli iva > 
Adtfìa tra vaghe Ninfe a fmn di piva . 
Corri dunque a le felve 

BASILIO corri: ambiz^ion maligna 

Ivi non turherattii o rio Jofpetto. ^ 

Saltando ivi le belve y 

Scherz^ ar vedrai co' fior laura benigna > 

E di vaghe campagne ti verde ajpetto. 

Et oh quanto diletto * • ' ^ ' ^» 

7/ recheranno lufinghieri intanto 

ri vi il Jìiono y e degli augelli il canto] 
' Grave cura y e molefia 

^\on romper atti a mcz^z^a notte il fonnoy 

Se non fe fol ne lalba i Ueti augelli: 

Ne più pallida , o me fi: a 

{£he crudo ^mor di te non fa più donno) 

La tua faccia vedrai ne' bei rufcellix 

Ala fovra gli arbo [celli 

Inpiìiguifie [piegar gli an^ei le piume y ^ 

^uiz^z^ando ipefctoV^piu chiaro il fiume] 



^bhia in guafla n attira antica ufanz^a. 
^Ma don; e 9 o fanta Dea\ - 
Fia, eh* lo te cerchi ? entro la Corte iniqua , 
Onde l'Invidia mai non (i [compagna ? 



O nel Foro, oz^e rea 
Bugìa /corre , e trionfa, e da tobbliqua 



Fojli d*^Jirea compagna , 
^i^a, colpa poi d avari i?9gegni,e lofchif 
Ella torno nel £ielo,e tu ne' bofchi. 
Poiché già tutti i mali 

Seco trafe del Tartaro profondo 
L'età delferroyc le mi fèrie ejireme ; 
Egli fiotti mortali 

Vofe in di [cordiale fottofopra il Mondo 
VorOi che dogni 'malcagione,e femcy 
Già perduta la fpeme 
D'acchetar tanta rabbia inìqua,e fiera , 
Fuggici occulta a la magion primiera . 
Là 3 've trà bofchi ameni ^ 

Cui non turbo giammai furor di a^arte 
fiera ambizjion vi aggiunfì ancor aj 
f)r placida , e fere ni 
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^y^eni tuoi giorni in fo Ut aria parféj ^ • ' 
O C0tda il Solevo fpunti in Ciel ì Aurora. 
J^dtfdegni talora 
Di menar dolci balli a l'ombra eli iva > 
JMi fla tra njaghe Ninfe a fuon di piva . 

C arri dunque a le felve 

TìASILlO corri: arnbizjion maligna 

Ivi non turberattiy 0 rio fofpetto. 

Saltando ivi le belve y 

ScherZiar vedrai co' for t aura benignai 

E di vaghe campagne U verde afpetto. 

Et oh (guanto diletto 

7/ recheranno lufmghieri intanto 

"De' rivi il Jìiono y e degli augelli fi canto] 

Grave cura , e molejia 

3^^n romper atti a mez^z^a notte il fonnoy 

Se non fe fai nel alba i lieti augelli: 

Ne più pallida , 0 me fi a 

{j[he crudo ^mor di te non fa piti donno) 

La tua faccia vedrai ne' bei rufcelli: 

Ada fovra gli arbofcelU 

In più gutfe [piegar gli a^f^ei le fiume y 

^uiz>z^ando ipefctov^^piu chiaro il fiume". 

s) 
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^hhellaT)ea,gtàfono 

Di fegmrti diffofio: ecco afe corro y 
cxf teiPacCiriuolgo ogni mia 'voglia. 
Del ca/o incerto dono, \ 
Ricchez^z^ejo vi rifiuto ^ e ornai iahhorr9 
Foroy fola cagion di rijje^ e doglie. 
S 'al mio cor non s'accoglie : 
Pace-^ pur trar farammi in ricco letto ^ 
SenKja fonno le notti empio fo [petto. u 

Del Mare a tonde infide 

Qy^ltrifper ammafifar gemme, e te fori 9 

Fidi la vita , e la fferanz^a a venti. 

(*A le fpade omicide 

fiAltri pi tifo Hi y per fallaci onori 

Sen corrano ad offrir vite innocenti'. 

Che miei giorni contenti 

T rarre Io vo' pria che morte i di mi toglia, 

El cener muto un freddo fajfo accogli a . 

Et oh me lieto a pieno ! 

Se tu LUCINA mioy eh- a gentil core 
Saggia mente aggiunge fii, ed alto ingegnox 
Sntro adunhofco ameno 
Meco trarrai felice ipa^ r€ l'ore 
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Lungi pwpre dal f^ulgo avaro ^indegno. 
eAridiannCy ahi qual ritegno 
Fiay che da s) helhfra ornai rCarrefti ? 
oAhiiCome al hefiam tardiy al mal jìam ^refii 
Tlu pur troppo ad altrui 

•7\(V la Qittk viveFìi 5 ora e ben dritto 
Chen ptu fàggi fender viva a te fiejfo. 
Ivi lieti ambodui ^ ^'^^ j 

Godrem Jicuro in parca menfa il vitto 
Da la mandray c da l'orto a noi concejfo. 
Ivi ne fia perme^o 

Fra l'oz^to onefioy e la tranquilla pace 
Di feguir cto, che pm n allettai e piace. 
De la tua cetra al fuonoy 

Onde fi arti vedrò le fiere intorno 

AdanfuetCi e fermar fino corfo ti rio 

Canterai , come fono 

Stolti color 9 cui punge y enottCy e giorno 

Di cieca ambiz^ion vano difio. 

Che y fe livido , e rio 

Lhuomo infidia l altro huom j più fiere belue 
Scorron per le Città, che tra le felve. 
Canterai , che felici 

Fi'* 
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Vivano i Qonfadtni entro a tugurty 
eh empia fuperbiay cria nomo poi vili ; 
Che le folgori nitrici 
' Solo abbattanle torride gli abituri 
Lafcino intatti de' Pajìori umili: 
(he^fe l* Alme gentili 
fBraman fchivar di mille cure i t o/chi ; 
(erchin vera quiete in mezj^ a bojchi. 
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Al Sig. Anello Cerafuoli, ""^ 
SONETTO CVIL 

IL Vulgo rio, che^ual Augello in rete i 
Tien frk' lacci del fenfo in^voUe late i ^ 
S fenda l'ore in amar beltà mortale , 
£ s'abbia nel [ho mal pacete quiet e.^ . .^^^ 

Ma tu , eh' a facri fiud] , onde fi miete 
Eterno/rutto, e'n alto fregio huom [ale , 
Sé evolto y él nome tuo refo immortale 
y^ai s) , che più no^ teme onda di Le tei 

Deh fu^iy ANELLO mio sfuggì "vile ) 
Amor 3 che fempre al fn ragione adombra > • 
E chén parte o [curar può la tua gloria . . 

* 

jQual maggior biafmo a Spirto alto,e gentile, * 
Che d'ombre , e [ogni aver la mente mgombrdi 
El cor pa[cer d' affannai e la memoria ? 



^tan- 



s o E ^ T à cvm. 



Acanti colpi ^ di fato avverfò 

Schermo^qual legno iCÙì già ineZjZ^o infranto ' 
Forte vento 9 e contrarto urta a traverfo. 

V^erfare in pianto il cor vorrei convcrfo » 
Mayfe non toglie il mal, che giova iLpianta ì 
Soffrir non so > chel duolo acerbo tanto 
Di mia virtute il feme ha già difpcrfo. ^ 

Qr poche eran d ^Amor l'antiche^ e nove 
Pene per tormentarmi ? anco Fortuna 
Dovea far contra me l'ultime prove ì 

E pure altari , e templi lo non fp agli ai 

Con [acrile ga man , ne l'altrui cuna ^ 
^ V io dt [angue innocente unqua macchiai-^ 
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. * : \ 
Sihiafma tufo di fcriv crepo e/le amo- 

rofci e lafci've. 

Alli Signori Fràncclcode Lcmenc>c Carlo 

Maria Maggi. 

CANZONE VII. ^ 

CO me s'a neh il fegno * » 

Laddove han chi aro f ed immor tal [aggiorno 
Le dotte Mufe ih compagnia d^^^ollo j 
Non giunga facro ingegno y 
Se a cafii lauri , ond'e il Parnafo adorno. 
D'onda impura ti non fa nafcer rampollo \ 
O beicrin ffarji al collo 
Da man lafciva , 0 bianco, ignudo petto 

Solo de noHriverfi oggi el'obbietto. 
E pure a not dt (jio've 

E alme Fighe non dier lealtà furore , 

Onde acce/a la mente erge fi a Dio % 
/ Ter che rivolto altrove 

Efca porge Jfe ognor di nuovo ardore 

Con impudici ver fi afral di fio \ 

Ma perck^d huom refiio 

r 1 Di 
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Di ben oprar dalta ^irtìi dimojho 

Fojfe nobil fèntUr dal canto nojlro'. 
E ben quefligli èfempli 
f furony eh' a noi l afciar que" Qgni altieri 9^ 

Di cui s) dolce ud)Caifiró ti canto. 

Fondar citi adi , e templi , , 

^J^nder umani i cor più roZjZji > e fieri 
Era lor pregio: e foì dilorfu^anto y 
Se poi d'onejìo , e fanto 
[p fiume quelle genti incolte ornate ^ 
Re caro insidia a la futura e tate . 

(jreciamifieriofiiy 

0/4 le tue belle fole lo già la fcorz^a > . . 
TolgOy e rivelo i tuoi ptu chiufi arcani, 
(^ia da dolce , arnorofà ^^t^^^.'^., 
Cetra non trarre fierey e fajfi aforz^a 
Videro iT r ac\ campi y &iT^ ebani: v . 
^uri petti y e villani 
Solo furon le pietrey e fur le belve 
Selvaggi h uomini avveZjZ^i a monti ya felve. 

Sovra chiarorufcello 

Suona la cetra il gran Pafiore Ebreo : 
Ala qual nobil fugge tto ei fceglie alcantoi 

^ . le 
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^egran Dio d'IfraeUo^ 

Per cui 'vinfe ilfuperbo Filifteo > 

Jn "JinhintOy ei forte appella , e fanto. 
. El bel Giordano intanto 

jil fuon di quelle note altere gioconde 

Con dolce ^rnormorio Ite te rtfponde. 
lutti i più acerbi mali $ 

eh' a noi turban la 'vita, in folta fchiers 

Contro Giobbe infelice il Cielo accogliai 

Già non auvien > che a tali 

Colpi ei fmarritOiincontro a temptdy e fiera 

Sorte in verfi mordaci il canto fciogUa • 1 

Ada premendo la doglia 

J\(el forte petto , ojfre divoto a Dio 

Inni, e Im benedice umile» e pio. 
Et Io y cui pure in forte 

Fu dal benigno del non poca part e 

Data di s) divino , almo furore» 

Sempre t infide fcorte 

Fia y che fegua d'amor ? fempre le carte 
^ Empiei: dovrò di non pudico ardorj ì ^ * 

Ddrammia tutte l'ore \ 
Chiamar di FtUiilnomc^or mefio^or lictOy 



Tfo P O E S'I'IE 
Afuon d impura cetra ilbelSehto? 
Or che già tutta avvampa 

incendio marZjial l* Europa^ e folo 
Polte i (rifiian contro a fè flejp han tarmi: 
Or che d'orribU vampa , 
^a man fedele accefa^ardendo al fuolo 
C adon di Cri fio i /acri templi, e i marmi ; 
Perche non vibro i carmi 
Contrai autor di SI fune fio fcempio y 

E si nongridoy anz^inon tuono a l'empio} 
Cik rioh e^acon s'adora ^ 
In quel tempio ^ ch'or firuggi: ivi la croce % 
Le reliquie di Crifio ivi fon fparfe . ' ' \^ 
Ere [che le /ir agi ancora 
Son 9 chel T.urco lafciovvi\e per piti atroce 
Danno (jermania allor pianto non fparfe. 
Qual Qpl^egera s) v'arfè 
Jl cor di rabbi ay o mi feri (ri Hi ani ? 
^hi di Crifiotl fepolcro e in man de cani. 
Cigni del Pò fiiblimi f 

MAGGhe LEMENejo ben per ialto.e faggio 
Canto m'inchino al voflro nome^umile: 
^i^a piti 9 perche voi ^r imi 

A quel 
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A tjjuelgran Dioyde la chi luce è un raggio 

Debile ti SoU volgete oggi lo fiile. 

Gtàfiunegletta» e vile 

eymerce del facro cantar voflro^ 

L/i gloria de le M fife al fecol nofiro . 
Et oh fe mai conceffo 

Piami ozjo onefto al cornei) ora a non fuoi 
Studj nel rauco Foro aforz^a e volto, 
^er quel fentiero ifiejfo , 
Qoe con orme s) chiare ora e da voiy 
Calcato Io pur col pie faro rivolto . 
E fi di terra or molto 

Non m*alZjOygodo almen ^ eh' a' miei verdU anni 
Vcgg^i come lo fin vijfo , e'n quali inganni. 




Al 



ìfi ' V O E S ì E 
Al Sig. Gaetano Ronchi. 
SONETTO CJX. 

PErch* lo rimanga ala futura et ade 
Vrjoy dopo che morto andrò fot terra , 
Sacre Ftgltc di Giove :,a l erte /ir ade 
'Poi me Jcorgefie^ ov' altri inciampaied erra. 

Ala che prò? fe Fortuna empia^cV atterra 
Sovente l oprepiì^ laudate^ e rade^ 
Lajfo , mi torce altrove ^ e vuoh ch'Io vade 
Col Fulgo in fchiera>e giaccia ignoto a terra. 

Vuole il mio fato a miei difìr nemico^ 

C h*Io pur venda menZjOgne a turba ignara, 
Ahifecol pravOi e di virtù mendico ! 

Orno gli Augufti anima eccelfa , e chiara 
(7« fah'KONCHl gentiUs'tl vero lo dico) 
Or troppo è nofira età vile^ ^ avara. 

AI 
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AI Sig. Gennajo Gufano. 
Niuna cofa ejfer dure'vole contro alT'embo. 

C <iA N Z O N E VllL 

P^fano i mefh e gli anni , 
Ne giammai s\ veloce augello, o firale 
Sciolfeper l aria impetuofb volo i 
C onte p-e(H fmi vanni , 
Contro a cui lungo contrafiar non vale, 
^uove il Tempo da I mo a l altro poh : 
Cadono intanto al /itolo 
In breve ora {fudor di cento et adì) 
Adeguati palagj,archi,e cittadi. 
yuotin Paro dì marmi. 

Per innalz^arne al del colofi altieri » 
iBen mille fabri afaticati,e pronti. 
Di piante altri dt farmi 
Con orribil rimbombo i bofihi intieri , 
Per l'onde imprigionar convarxponti, 
S'ergano apar de' monti ^ 
Fhtf» le nubi macchine fuperhe j 
(h'un^i coverte flandarenced'erhe. 

Y " D'aU 
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atto fiupore ingombra 

Vide t antica età lEfeJio tempio » 
C^^fì^ fflendor de ÌÀfia,anZj i del Mondo : 
Ma fi(r qtial nebbia^ od ombra. 
(O di no [Ire mi ferie illuflre efempo !) 
^afsQ tanta [ua gloria ^ e cadde a fondo. 
Giacque ofpreffo dal fonda 
Dell'emfo:^ or di lui può dir/i affenai 
Forfè ei giace fepolto in quel t arena. 

Ilio > Tebe 3 (^artago % 

Non dico "uo^re pompe, e uoflre mura > 
Ma il loco.o^e giàfofie.or chi ni additaci 
Llndoy il Caijiro , el "lago 
Reverivolìre infegne^c di paura 
T^rtmonne il Maurojmpallid) lo Scita. 
Mifera umana njita\ 
Et or con 'vile aratro in più d*un folc<yÌ^-^ 
Jl fiioUche ^ifojìenndapre il bifolco. 

^ià copre obblio profondo 

L*età del ferrose de t argentone' n verfi 
Il belfecol de l oro in uan fi noma. 
Pà lo*mperio del Mondo 

'D'Jffiria a' Medile uà da Media aVerfi^ 

Que^ 
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^j4e/f ni cedono a Greche Grecia a Roma: 
Indi con tronca chioma 
Fù ^ifia ora di cjueftay & or di quella 
Gente iche le fu fer^ajt^alia ancella* 
Secco da gli anni il cerro 



Cadci che d*Aquilon /pregiò t orgoglio : 
Jidancano i ca?npi a fiumiii fiumi a* campi. 
7{ode ruggine il ferro , 
Frange ti picchiar de tonde il duro f cogito^ 
E dal foco non 'v'hà co falche fcamp: 
Ahii che folgori^ e lampi > • 
E tempelìe, e tremuotiyC Adare ^e 'venti 
Son del Tempo ^verace armipotenti, 
lo 'vidi y e a prova follo • 

Vidi fot to i miei pie tremar la terra^ 

Sentendo freddo giel per toffa intanto. 

Vidi a Vorribil crollo 

Cader templi, e palagjy e udj fot terra 

Ve gt infelici oppreffi ilgrido.e'l pianto. 

Fianfi in mirarti tanto , 

Napoli mia.cangiata, e diffi allora: 

(jiuntOyC hflremo giornoyc (ultim'ora. 

V 2 Ma 
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Ala a chen s) lievi -prove 

Del Tempo lopm m indugio indarno} mejfo 
Da luifiafottofopr^i il fi^ondo tutto. 
Ne Venere > ne (jtove 
Fiacche pihfplenda.e'l Sole Jl Sole tfieffo 
Rimarrà dt fua luce orbo del tutto: 
JSTeMlor , l^orh diflrutto , 
Vopoglifia^ che p$H girando ei vada 
^er l'infinita [ua rotondajirada. 

B erta lui tenta ardita 

D'opporfi la gran T)ea,chà cento trombe , 
Saldale frane a attendendo ogni fu a fcojfa. 
T>iJ erbare ella in vita 

cercai nomi allor^chofcure tombe ■ 
Chiudon di noi già /penti ignude tojfa. 
Ma vinta ogni fuapojfa 
Dopo lungo girar d'annhedi lufiri 
Tur ei trionfa al fin de nomi illufori, 
^^ntifuron fui Xanto ^S^jf^ 
Chiarine quanti Penco vantonncy c2r Ehro] 
eh* or copre eternamente obb^io profondo. 
E quei'^ ch'oggi cotanto 
Fregia lArnp4 SebetoJlRenoje^l Tebrò 

7cm^ 
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flemma njerrà.che fimo ignoti al Mondo. 
Fan le cittadi a fondo i 
E mentre ìmper^e regni il 7empo folvf\ 
Le memorie de' Grandi in Lete tnvolve • 
iste fot de chiari Eroi 

Egli il nome difperde inclito^altiero , 

Ma le nofire eloquenZjie, el [acro ingegno 1, 

Mufei ben ei di voi 

Awerfario non ha quaggiù più fiero ; 
Mafi)'uraa voi pur alz^aalfinfuo regno] 
ISlon ben falde ritegno 
Qontro luì fono i ver fii e s altro fcrijft*y 
J^er vanto di no ^ìr arte Io folo il di (fi. 
T)i non men faggi Omeri 

Non men famofo il grido o quanti lufiri 

S onar lEgiZjio^ & il Fenice udio ! 

Ma poi fp enti gt Imperi , 

S lor favellai nomi anco , e lillnfiri 

Opre involte reftaro in cieco obb Ho '. 

S appi ami che già fior io 

Irà Caldei^ tràgli Enotrj ogni bell'arte \ 

Ma dove or fon df lor le dotte carte ? 
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Dunque al del le pupille 

Mzjiam , CV^ANO\ e tutti ipenfier noftrh 

Poiché co fa quaggiù non è, che duri : 

Ben fan mille anni^ e mille 

Chiari tuoi dottile non volgari inchiofiri ^ 

Ond^or con 'vago fiil di fcior procuri 

'De le Leggi gli o/curi 

Senfi\ ma de piti faggi incliti a paro 

T UT faran preda alfn del Riempo avaro. 
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SONETTO ex. 

S'A^vvien^ che contadinfgomhri laterra 
DiJìerpiiO d'altro, onde s^infelvaie ntricai 
Co femiyche ritiene ella fot terra 
lì sà ben rifiorar di fua fatica. 

Or> perche 'n 'voi, mortaU tanta fi ferra 
Ingrata 'voglia a ben oprar nemica : 
Q alche 9 per graZjia odio rendendole guerra 9 
Fate de*fuoi te fior la Fe mendica ? 

Forge, membrando il beneficio, aita 

qAI fiio medico Androdù incontro a belve 
C rado Ho ne ^ e lo rifierba in vita. 

E fol cotanto, ahi noflro fcorno ! regna 
Fra noiviz^io sì rio^ch* ancor trafelve 
Empia fiera rabbiofiaabborre^e fdegna ì 



Quel 
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SONETTO CXI. 

✓-Vt/f/ crìfiallo, opra fol d'umano ingegno, ' ".: 
^i'vragran tempo appò l'età futura, ' ■ 
E a l'huomo,in cui formar fido Natura. 
Tan pochi giorni appena egrofoffegno. 

Pura fecali interi huomo di legno, 
tA c tii diede fcalpel corpo, efigt^ra 
Et huom, c'hà fpirto,e moto, ahi nulla dura» 
Epure del gran Diofattura,e fegno. 

Sonquaft eternit tronchi,^ e ferhato 

fiA veder molte et adi un ferpe immondo : ' 
a^uor thuom, che n'e fgnor toflo, eh' e nato. 

.Ah capifco il mifiero alto, e profondo: 
V ere he fol per Io Cielo eglt e creato, 
E' peregrinate poco dura al^ondo. 



Al 



Digitized by C( 



DEL GIANNELLI. i5i 



Al Sig. Giufeppc Vallctca. 

^li rende ragione^ ferche non conduca à fine lin^^ 
trafrefo poema della "Budaconquijlata. 

CANZONE IX. 

Già SH le forti mura 
^e l'ofìinata Buda al Ciel s'innalz^a 
La trionfante imperiai bandiera. 
Vinta dalta paurat 

Or tra bofchi s'appiatta ^ or erta halz^a 
B fchermo a tofie IT urea in pria s) fiera, 
^i^ove la nofira fchiera 
Perfò Belgrado intanto^ e tracio folco 
Lungo il Tìanuhio ara Criììian bifolco. 
£ tu y perck immortali 

Io renda opre si grandi y onde rimbomba 
T>i LEOPOLDO, e di CARLO ti nome illu^ 
Di nuo'vo ora ni affali (Jìré^ 
C ori più falda eloquenZja^e ^vuoi^ che'n trvba 
La cetra io cangi:, e l'alta imprefa illufire^^- 
(jlVSEPPE, aiigelpalufìre ^^^ .--x 
Hanto non poggia, e qtmnto il corg^ruih^ • - 
l'Tdt tu^cotanto elnofiro merto mnile. 

X Di 



i6z POESIE 

jD/ poenja fo^jrano 

Ben degna a par delgloriofo acquifio 

"Del pio Buglione è l'onorata mprefa ; 

Che difenno , e di mano 

Pari e CA%LO a Goffredo: ambo di Cri^o 

Lonor già mojje , e la comun dtfefa. 

Ma guaine la già re fa 

VtJ^i infelice età pronto in su l'ale 

Cigrie , ch'ir poffa al gran Torquato eguale} 

lo ( perch'oggi a te folo 

Ogni chi ufo panfier di me f fcopra) 

Già 'volte a^ea le piume al fegno altiero. 

Ma ruppe a mez,z,o il ^olo , 

J\Qongià la grande>e malagevohpra^ 

Che d'ardir non mai fcaffo ebbi ilpen/iero. 

Grave a me foma e vero: 

Ma avrei qualunque intoppo al fin vintio 

■ Con la lunga fatica^ e l gran di fio. 

Solo il veder neglette 

Le [acre Mtfe in quefta et ade avara , 
4hh m'interruppe a mez.z,o il corfo tpajfi. 
Altri vende ^ e promette 
Men^ojgne al [oro, onorato a gara 

]De\ 
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De* più fubUmi onor degno pur fajfu 
Io col mìo canto i fa{ji 
Movendo , di virtù [entiero addito , 
S (juafihuom folle altrui fon moftro a dtto ! 
jih no ; ferro , o diamante 

A me non cinge il fettone tal fon'tOy 

Cy ancor morte anttpongo al mio difpregto. 

Chi dtjfe > che coflante 

Saggio huom di ciò non de' curarymenth. 

Solo per acquiftar dhuom forte il pregio. 

So , ch'ogni Savio egregio 

Avido di ricche?:^z^e , e dalto onore 

Sempre ala lingua ebbe contrario il core. 

Altri con fiil fonoro ' 

Buda e/pugnata or canti: altri riferbi 

A la futura età l'altrui valore. 

Ade per innan'U il foro 

Vdrà tonar rabhiofo , e tra'fuperbi 

Giurtfti anco otterrò non baffo onore. 

Ne de l'opra hò minore 

Lo *ngegnOi e fento in me vigor cotanto 3 

Qje dorator già m' imprometto il vanto. 

X 2 N'e 



iér4 POESIE 
jSQgià m'c tufo accolto 

T>e CaHjfidtci avarilo l'arte ignota : 
^uttedtlorfonconteamelefrodt. 

Or dimejfo nel 'volto , ■ 

6t or fuperhy e con la fronte immota 

Vartirogra^iy or lufinghieri tmodu. 

L'altrui di fc or die , e gli od] 
Irriterò ìperclo a me corra a 'volo 
Di Cltentoli illufirian/io loftuolo. 

Cerche giunga pm cara 

A Icr mia ^uijta^ ioperhev'ora afcofcy 
Creder faro, eh* ad alto affare intenda. 
Indi a la turba ignara 
Spejfo diroy che fpirti ho diripofo 
Jmpa;^4entiyel dritto io fol comprenda. 
E perche più rifflenda 
La mia mentitafede\ in fcaltri modi 
Ve* miei compagni accufero le frodi. 

Cerche fcarfo ne* doni - 

Quel ricco non mifiafo'vent e a had^ 
Terrollo con parlar facondo , e fcort o, 
£ perche più rifuoni 
Chiara mia famap 0* onorato io vad^ 
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Diran gli amici miei, che ahhorro il torto. 
E con di /pregio accorto 
Ten fovente feder farommi a lato 
Viti d'un Signor fuperbo in cocchio aurato. 

Voi mofirando rifune 

De* miei libri le panche a parte a partey 

^iroy che qtiajlin lor viva fepolto : 

E che per trar ferene 

Fra cari amici in Jolit aria parte 

Lor e A' un d) lo fpa^^o a me fia tolto. 

Che il difagio fia molto» 

PocOi e ne erto H guadagno » i tempi efircmir 

1 Client oli aflutfy e fcarfi iprem'y 

àyl me tutta la gloria 

Darò ) s'io vinco , e cautamente altiero^ 
ìnfìno al Cielo innalz^ero mio vantOs 
Ada fe Jìaja vittoria 
De taAvverfariOi accuferonne il fero 
Deflin , che Jempre amico a lui fu tanto : 
O fbgghignando alquanta , 
Jncolperonne il Giudice non dotto j 
O dirò^che da l'oro fi fu corrotto. 

Sa- 
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Sacre fi^ie di Giove , 

Tcnio so quanto abbandonar mi/piace 

La vcflra compagnia ii dolche cara, 

^en veggo a mille prove , 

Ciò arte iniqua^rabbiofa^empia^ e rapace 

A la vojìra antepongo amena^e chiara. 

Ada s) mia forte avara 

Dtfpone : / voHri lauri altrui ferbaie : 

So che mendico 9 e vii me non bramate. 

GIVSEPPE, a cui fu data 
oAlma SI genero fai e si gentile , 
E a cui fon noti i miei pen fieri appieno \ 
S'altri dira , ch^ armata 
troppo £ira è mia Mufa^un tempo umile 9 
E che troppo amia lingua allargo il freno j 
Fa tu a faper 3 che meno 
^elvero io dica^ e molto taccia ad arte $ 
Echi) ragion dis) lagnarmi in carte. 
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SONETTO CXIL 

A Neh' io le f empia incoronar d'alloro 
Credetti 1 & innalz^armi a nohil fegno\ 
eh* anco a me facra mente^ alto ingegno 
Ottura infufey e de le Mufe il coro. 

£ già "Volto a cantar con fin [onoro 

Qy^era di "Buda il chiaro acqui (ìo^e degno 9 
Terch* altri fpinto da l'efemplo.fl legno 
JPortaJft di ^iesH da [Indo al Moro* 

Ma foi da ria fortuna opprejfo, e vinto , 
u4 vender parolette in verde e tate 
Nel foro iniquitofo anch'io fui fpinto. 

Aie Beffo incolpo.e voi Signori avari 
^ccufo ancor 9 che mendicar lafciate 
Cos) vilmente t facri ingegni ^ e chiari. 

POE- 
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DEL SIGr GIANNELLIr 

jCelebrailgloriosifsimo LEOrOLDO I. 

Imperatore. 

SONETTO CXllI. 

^Afia tutta^e l'Europa in un foicampo^ 
Gloriofo LEOPOLDOMTrace accoljf}, 
Et a tuoi danni il fuo furor rivolfi , 
Qjial tuOi cui no precede a nubd o lafo 

^ià Vienna ajfahma quando era lofcampo 
Di teifperato men^ tajfedio fciolfe f 
E pavido a tue [quadre il tergo volfe j 
La grande imprefa abbandonando^ e'I campo 

Tiu njolte poi rotto in battaglia^ e prefa 
Lungheria tutta^tncontro a tuo 'valore 
Fa ne la Servia indarno or ei difefa . 

T)unque^y or che s) l'ingombra alto timore , 
Or tu l'incalziate premia onde a te re fa 
S erva [Afta t'inchini, e (ri fio adore. 
^ - ' *V Y Ce- 
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» 

Celebra il Sacrati/fimo Monarca di Spagna 

CARLO II. 

l SONETTO CXiy. 

D^l Mardel'Indiaa lalirwthiafoce 
Stender la fama^c'lgloriofo impero , 
Empier d'alto fpa'vento ogni feroce 
^^"^mico^iljìiofiaccando orgoglio altero > 

Fari eh* a prò de vaJ^aSiilgiuUoi e l vero 
Tre vaglia alviz^io^ e a la men%o(gna atroce 
Intattariferbarla fedi Piero^ 
Crefccr le glorie de lafanta Croce» 

Regger due A^ondiyC a tanto fefo eguale 
Coirne fonOyO gran CARLO yipreg] tuoi 9 
On d'hai cotanta laude alta > e immortale. 

Or Inngo tempo il Cieltiferhi a noi : 
E da te giunto a Sfcfa almay e reale 
Nafcan fHifi^h c tu gli vegga Eroi. 
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Celebra il Scrcnilfimo COSMO 1 IL Gran Duca 

4^ Tofcana. 

SONETTO CXK 

O Sovrano Jflendor del fecol noflro > ^ 
Pregio d*Etruriay e di ogni efirania parte^ 
COSAlOiben voi laudar con chiaro inch^o/iro 
TentOi e quindi acquiflar fama a mie carter 

Ala tanto fplende in voi, più ch*auro,od ofiro^ 
iiAlta virtUiChe vero onor comparte » 
Che ingegno m* abbaglia j e indarno il vojlno 
jMerto agogna adeguar lo fiiUye l*arte. 

Per voi tornata al fuo fplendore antica 
Gtà fcorgo I tali a, c merce vofiriat ilf^tP 
Indarno a le buon arti oggi e nemico* 

0 ben tre volte , e quattro Arno beato ^ 

Che d* ubbidir e a lui dal Cielo ami co 
Per tua forte miglior fofii degnatg. . . , 
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1— Celebra l'invittiffimo Duca di Lorena ' ^ 

CARLO V. 

s 0 N eri o cxvr? . 

_ . • • • • 

Vinta BelgradOi intento a gran pen fiero 
Del tranquillo Danubio in fu la fionda 
S'era fermo ti gran CARLO \ aura gioconda 
Dolce fcotea te piume al bel cimiero . 

^al "vide il Dio del fumé il gran Guerriero] 
6 porgendo improvi fo aliar de l'onda. 
Gli cinfe il crin de Vonoratafronda , 
Onde orno fuoigran Duci ti T ehro altiero] 

m 

Dicendo: al mio novello alto Campione 

Torge il Danubio, a giogo vii fot tratte ] ^ 
§luejta nobil ghirlanda in guiderdone. - * 

^acque,inchinolli,(f attujfojji ratto; 

Gridando intanto: viva il gran 'Buglione , 
Uoflefedel predente a s\ grand' atto. 
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Celebra il Sig. Cardinale Orsino Arcivefco] 

vo di Benevento. 

CANZONE X. 

S<t/icre figlie di gio^e.a la mia mano 
La cetra or "voi recate 5 
Che furtropfùffi muto ilnoftro canto, 
fi concedaomai [attrarmi alqtianto 

A contefc oFlinate 

Dt turba in/ldiofa in foro infarto. 

Ne ^ofiro aiuto invano , 

Or c\)t gran pregj a celebrar m'apprefio 

Delfacro ORSINO Eroeja me fia chiepo. 

Qofttiu dUmpio retaggio erede, e f gito , 
£ nipote d'Eroi 

Glonof mai fcmpre in guerra, enpace^ 

ViHoy che lufmghier quantofallace 

Il esondo i lacci fuoi 

T[enda tra fiori, e copra alto periglio ; 

Con piti [aldo con figlio , 

Avendo gemmcye ogni altra pompa a vile 9 

Veli) ruvido manto in chiofiro um)le . 
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Qmiperche fojfc poi di lin^uat cngcgno 
^ìh -pronto in trarre altrui 
Da calle MUquo al buon fentierdi Crtjlo^ 
Far de l'arti migliori ei ^olle acqui fio : 
6 ben concejfo a lui 
Vanto ne, fu d^ alto oratore^e degno . 
Tcfcia a più nobil fegno 
Intefoy ognifuo fiudio>ogni dijio 
Rivolfe in contemplar gli (tAngioli^e Dio, 

6ifeppe{ guanto e a tioifaper concejfo ) 
Ch'increata 3 e creante 
Vna fola foHanz^a e in tre di vi fa : 
E come il Verbo e generato ingutfa % 
(h* amando il Generante % 
L Amor d'ambo proceda infocoefprejfo: 
Come intende (e Jlejfo 
JlTadre,tlFtgliovuoUo Spirto fpira; 
Ma falò € un Dioiche n fe fi v ohe, e gira. 

Di 
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Di s) heipreg] il gran CLEMENTE accefo^ - 
Loflro facro già gli afre , 
Et ei ne fa magnanimo rifiuto, 
oyil fin Inatto 'voler di Dio veduto^ 
Gli cede umile , e [offre 
D/ fotta forre il tergo al nobil pefo. 
Aia ad appagare e intefo , 
Poiché di nuovo ilQelo al JHondo il chiama^ 
Difuagran carità la fanta brama* 

Et ecco il CielOiC chi qi4aggiÌ4 ne tiene 
Le chiavi in Vaticano ^ 
Onde il difjcrraMfuo voler feconda. 
La Qttà.chefiffecchia a la beli* onda 
Del a^ar d'(t4dria , e*l fovrano 
Nome, del gran o^Manfredi ancor ritiene %^ 
Ver fm Tafior C ottiene. 
Di fuo Kjclla memoria or ne rinove 
EUa^che riebbe il frutto in mille frove. 
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Ni di lui taccia la miriti pdprema 
(^cfenay anch' ella eletta 
A tantaforte gloriofa^ e rara. 
Dicano entrambe in onorata zara^ 
Che del Clero a perfetta 
Forma ei torno la dignità già fcema ; 
Ch'or d'amore ^ or di tema 
* Empendo i cuori^ad opre onefie^ e fante 
Viti d'un alma ri<volfe inferma errante. 

oS^a fiù di lor tu ^vaga^alma Cittade , 
(^ui mormorando bagna 
Quinci il SabatOiC quindi il bel Calore^ 
T u Sanniojn cui ri fede or eiPafìore^ 
Dinne la varia , e magna 
Schiera difue^irtu fublimiy e rade. i 
T« ne d) l'oneftade , 
Jlz,clo,elaftetàytulafortez^z,a 
Di fuà grand alma a ben oprare av've;^4Ì^ 

i/^^ Et 
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Et ove mai s'ud) colìanl^ eguale 
A quella 3 ond' egli armato 
J\doJirolJì ne l'amaro^ orribil giorno ? 

lo dico allor^chel Cielo^e i monti intorno 

Tremavo a toFìinato 

Vafor,che di fot terra il Mondo ajfale. 

Benevento ^ o di quale 

Colpo t*affilfe aliar 1* orrenda fcoJfaX 

loichel narroi ne jento il gel per l'ojfa. 

Chefarian più nemiche empie fquadrt 
A danni tuoi ? fojfopra 
Qadder le mura , e i tuoipalagj allora. 
Con le reliquie i templi opprejfe ancora 
L* alt a rumai efopra 
Alfiglio moribondo cadde ilpadre. 
^ la fuggente madre 
Gridi) piangendo il fanciullino aita: 
Ella vaccorfcy^ vi perde la vita. 
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'Ma qual 4el tuo Pafior nel gran periglio 

I cafifuro ? ei , d^alto 
Viombando, fu ne la ruina ajforto. 
Ma feri forfè? altri ne giacque morto 
Caduto d' e guai falto^ 

Che alni vicinyda lui prende a configlio. 
Ei no i che pure il ciglio 
Vietofoin s) grand* ir a a te rivolfe 

II Rè del Cielo a te ferbar lo ^olfe. 

Sì Dio fahollo ,etune foFli.a cui 
"Divoto ei fempre off^erfe 
Freghilo gran NèRI, intercejfor ben degno] 
Chetar tn guifa d*arco,€ difojlegno 
Vimmago tua fi fcerfe 
C ontro afafft cadenti addofo a lui. 
lo fpettator già fui 
Del locDtond*eglt caddeie fenica aita 
Divina ei non potè a ferbarfi tn "vita. 
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Aia poiché al grave incarco eifU fot tratto , 
Rifioro a dml s) rio 
Chtefe forfè} o fmarrijji al duro fcempo ? 

0 di rara fortez^z^a unico efempio ! 
Solo rivolto a ^io * /- * 

P e (lo negli occhj, e de le membra attratto^: 
Il tuo voler fa fatto , ' 
Die e^ma pria.che tutta a morte vada 
Miagreggiad'ira tua foprame cada. 

Tu,chefoni prefente àfuoigran cafi, " 
E per tua gran ventura 
Salvo, creduto eft intona me tornafiiy 
S ai f ratei miofeallor, eh* a me narraHi 
Dis) forte fciagnra 

CU afpnfuccefi, io piansi ; ahi di me^quafi ' 
Fuor per pietà rimafi 

1 n udir già da /< i ai fu e parole , 

Cy avrtan fermato ad Jfcoltark il Sole. ^ • ^ 
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Andiamola fuoifiggiunfeyah non /i loffi 
Adia gf^^ggio in abbandono : 
Aloviamimoviamo in lor foccorfo omoi. 
Ove s) -pefioye fer qual calle andrai ? 
Strage e fer tutto , e fino 
Chiufe le vie: fodon da muri ifajji 
Cridavan etti: ipaffi, 
Tofta Qgnifpeme , ogrn fiducia al Cielo % 
franco egli mcjfe^e sfavillo e di 7^0% 

Et aliata la croce in alto , ufcìo 
Per meZjZ,o la ruina 
Ove i rimafli femivivi accolfe. 
Qj4iyfoicheconfortolliyum)lji volji 

la bontà divina j 
Tietàsgridando^a no^lri fallico Dia. 
O genero fi > o pio , 
O forteto fanto Eroe\ qui lo ftufore 
L^g^ U linguai mi confonde il core. 3 

L6^ 



DEL GIANKELLI. i8i 
Loda il Sig.D^^a di Vzeda Viceré di Sicilia. 
SONETTO CXVIL 

Poiché &nje la Sinna. ha dolce nidoy 
SignoVide freg] tuotfubltmi aggiunfc 
me Xeccelfoy O* onerato grido > 
T 0^0 amorfe diletto ti cor men^urtfex 

Qjnrjdi nacque de fio leggiadro, e fido% 

Cioè pot da me gi^mwai non fi dtfgiutìfe » ~ 
Di farli conti cgnòf da ttdo in lido : 
Jiia fari al gran f e nfier l'opra non gi un/è. 

E qualporia maiflil più frane o^ e degno 
Dire appieniche da lì/rpe alta» e reale 
Sorto idi vero onor giunge fìi alfigno } 

Chi il grave fenno^a cui non fcorgc eguale 
Siciliaych*or tu reggi ? eU dotto ingegno » 
Ond e già ti nome tuo refo immortale ì 

Lo: 
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Loda il Sig. Principe di Boterò. 
SONETTO CXVIIl. 

^Em^ogiàfuyche di Minerva al raro 

StudiOiOndefolo a vero onor fovrano 
Huom -foggiai da comuni error Ioni ano 
Fu volto ogniSignòr più fommoy e chiaro. 

^Ma quajl laude Jia del vulgo infano 

Irnfio menti ben cieche\ a paro a paro \ - - 
Or s) fatto e ciafcun viki & avaro , vs ^ . 
Che SI nobil meftier biafma qual vano. 

Non così tu Signor: tu da' primi anni 
L'acuta mente ad alte fcienT^ intefa ^ 
Volgefii a falda immortai gloriai vanni. 

E ben il frutto di si bella imprefa 
Or coglia e benedici i degni affanni» 
^ia de le cofe ogni cagìon compre fa. 
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, Loda il Sig. Principe di Belvedere. 
SONETTO CXIX. 

Poiché , qualafe fuol con nohìl'arte > 
^accor da' ^arjjlor dolce licore , 
2)/ ben faldo fafer fruttola Signore 9 
Cogliejitinpriadale più dotte carte; 

Te rimiro piti duna efirania parte 
Or tra' p ih chiari Spirti i pajfty e l*ore 
Partire , or ojfervar l'altrui 'valore , 
Lochiyufanz^Cyt coHumi apatie aparte. 

Lieto pojcia ti Seheto al tuo ritorno 
Pten dtpregj faccolfe illujht.erari , 
e di rohufta gloria 0 quanto adorno ! 

Qji4'e dunque fiupor, salto configli 0 
J^poU mia ne fuoi più gravi a fari 
^JJJ1^± f^^ d^gnQ inclito figlio ì 
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Loda il Sig. D. Nicolò Gaetano d'Aragona fi 
gliuoio primogenito del Sig. Duca di 

Laurenzano. 

SONETTO CXX. 

S*Ioj come già dovrehnon f^argo inchioftro 
In laudar le vtrtudi a parte a fartCy 
C hen 'voi fi rade ufo^e natura ha /parte > 
£t onde ite più ahi eriche d^auro^ o d'ojlro ; 

Signor iCol^a e non mi ascio' io hen del vofiro 
Chiaro nome adornar 'vorrei mie carter 
jMa difetto e di ftildanl^de l'arte 
Vinta da voifplendor del fecol nofiro. 

Voiforte^voi gentiU'Voi largo giù ftOf 
Voi magnanimo^ faggio ^ac corto rumano } 
Voidoprcye di pen/ier mai femore au^fifio. 

Or quale a tantìtimprefa ingegno umano 
Fiacche non temala cutfcarfoi& angujlo 
Già fora ogni.poema alto» e fyvrano ? 
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Celebra il Sig. Cardinal Panfilio^ ^ 

C <td N Z O N E XT. 

DVnque fol ne' miei verfh o AlufCiUdretc 
fuon di mejiafiva 
La crudeltà di Filli, e i miei dolori ? 
iste mai falme onoratele /acri allori 
^el bel Seheto in riva^ 
dy^a fol mirti inaffiar voi mi vedrete ? 
fiAh non fia vero: ecco a più nobil canto 
Ad accingo: fpira intanto 
Tu bella Cliot del gran paggetto degno^ 
Sacro furore algtà commojp) ingegno. 
e/i te^ da cui gran pregj^alti, e fovrani 
Valor l* et ade impara. 
Gran PA N FI LIO, a te volgo il canto 
Ignoto lo fono a te, ne te vid'lo ; 
Ada fempre bella, e cara 
Virtù che far non puh ne' petti umani? 
J^on s) tofto di te chiara mi giunfc 
Fama,ch*amor mipunfe 
De l opre tue st pellegrine, eforz^ ^ 
Occulta a celebrarle ora mi sfor z^a. 

A a m 
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Ncgtki Signor ide chiari Avoli tuoi 
Or rammentare udrai 
Le magnanime imprefe^e t alte glorie \ 
eh* oltre, che'n mille rime, e mille iftorie 
Le leggeFìiyhérihai f \ 

L'opre imitate di si 'degni Eroi , ^ - 

E del gran Zto , chen Vatican lo*mpero 
Tenne del Mondo intero ; 
Che [prone a ben oprar nonhà migliore 
De hfemplo degli oAvi un nobil core. 

Quindi dov* altri in verde età fi vede 
Ne la pania amor o fa ^ 
Ali (io col Vulgo vtUgiacerfi involto^ 
Tu fol driz^Zj afìii a più bel fin rivolto 9 
^er tafipra via^ dubbi o/a ^ 
Che ne conduce a veragloria^il piede. 
Frenar deHrieriy efercitar la defira 
In marZjial'palefira^ 
Ma più tra Savj efier citar ingegno 
FùfoltuoftudtOieben ditefu degno. 

Se tu del Mondo le cagioni afcofè 
A [piar tiponefii ; 

Qu al non apri fiecreto a te 7^tHrji\ 
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Che ti fu ignoto.fen piti nobil cura, 

A invefttgar prende /ii 

l'varj e-venti del umane cofeì 

7W qual'a l epre altrui condegno dritta 

Da Leggi fi a prejcritto 

Sapefity e con qualarte^e quale ingegno 

Si de reggere in pacete n guerra un regno. 

I mifter'] , chél (jreco alto , e fonoro^ 
Ed il Latin riflretto 
Chiude, ei Tofi:o gentil ne le fue rime 
S CQvrtfii ancora: e 0 qual faper fubUme 
Sotto "uel di diletto 
Tu f:orgeftiy Signorine ^er fi loroi 
Che nongiày come crede il Vulgo infano ^ 
Con HilmendacCi e vano 
Adolciamo ifenfi foUmà più fpedita 
Via di 'vtrtude ti cantar noftro addita* 

Aiufci ma dite or uoi.che nobd cura 
Solvente in su l Aurora 
Fofìe di lui yper vofiro eccel fovanto] 
1 1 pregio, e l'arte delfuo nobil canto, 
Ondegli il T^ebro infiora ^ ^ 

Aa 1 Tal' 
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'^Mche de lArno altiero il nome ofcura. 
Ne già di 'vano amorima fot dEroi 
Suonano i njerjl fUoi : 
AnZji con degno canto^umileye fio9 
Inni /acri, e divoti offerfe a Dio. 
,^ual meraviglia è poi 9 fé n mi Ile modi 
Avvinte l'alme rende 
Suo dolce favellar facondo^ e faggio? 
E 0 quanto più de la virtude il raggio 
Nel fuo bel corpo fplende^ 
Che ài grazila maggior tornale di lodi. 
JSfegiafdegnari che'n te bellez^z^a frale 
Io lodi : d'immortale 
Beltà quejfa è. Signor* j non falfa immago 
"Deforme e tangucy ^l colombo e vago. 
Nongiày che folo tua beltà sì rara 
Gli altieri, incliti prep 
De [anima tua grande a noipalefe; 
Ma le tue belle^^f onorate imprefe, 
I fatti illup'i.egreg] 

Piuj eh* altro fegno, tua virtù fan chiara^ 
'Vdj più volte, e nuouo, alto diletto 
\Mi giunfe alloralpettOf 

C 
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Ch'altro huo di te non 'vede ti Tebro augujl 
Tsùforteypùgentsliph largo, egiujto. 
Conta la Fama, e pur c^uefia fovente 
{Tanto tln'Vtdta ha forz^a 
JN^ e petti umani)allor che lodaeparca^ 
Cy^firea^ fol tua mercede ^egualeyC fcarca 
Tien fua bilanci a, e a forz^a 
J^on la fcuotCy o d inchina auro polente : 
£ y eh' ad onta del fato empio y e nemico» 
A le Mufe l antico 

Splendor tu rendile pofto il vizilo in bandai 
Vai le buon'arti in alto ognor levando. 
Quinci a ragion del Alando il gran Pajìore^ 
Di [acro, e nobil'ojlro 
Ne lapiu'verde età forno la chiama^y 
Che'n "Verde età con ifiupor di K^ma» 
oAnZji del fecol noftrOy 
Tien di mille 'virtù mojlrafii il core. 
C7\Q ciò premio è baflante^in Vaticano 
il diadema fovrano 
Fiacche t adorni , e aliar njedratti il Mondo 
c^aggior di tutth e falò a Dio fecondo. 



ipo poesie''^ 

Verrà quel dh chen Vaticano ajfifoj 

Del Mondo aurai lo'mpero > 

Sofie ne ndo dt Dto le 'veci in terra . 
turberà l Italia allor di guerra 

Impeto acerbo , e fero , 

Ne pu fidi regno fuo manco^ a divi fa. 

Non fono I o nò, che parlo: alto furore 

Sento aggirarmi al core. 

Ricondurranno allor le ftelle amiche 

L età de loro^e le beli opre antiche. 
Sotto gli aufpicj tuoi l armi Crifttane 
nuovo allor a andranno 
torre il giogo a la Città di Qrifio. 

Benopporraffi algloriofo acqui/io 

Jl barbaro Tiranno, 

^^a fian fite frodi, e fue pojfanz^e vane 

Anz^i ei fconfitto, e mejfoin abbandono 

Lufurpato fuo trono , 

Efigenia affatto la fua 'ngtufla legge; 

Sarà folo un Pafiore, e folo un gregge. 



mmmm 



B 



DEL GIANNELLI. 191 

Loda il Sig. Principe d'Avellino,' 

SONETTO CXXl 

Sn'loySignor, tua gloria alta ^ immortale 
(^erco adeguar confiti fonoroye colto ^ 
Edir^ che'n foca età gran fenno accolto 
Adofirii c2r 'valore eccelfo al fenno eguale. 

Aia ^oi manca al difir l'opra ine guai e ^ 
Si m'ha Fortuna in dure angofce inz*olt 0 \ 
Così fo'vente augeU che'n rete e colto 
Tenta>ma in ^anje^arfi alto in fu l'ale. 

Lodi in più nohil canto^ e più fuhlime 

Il tuo faggio ANASTASIO ifregj tuoi 5 
Equataltre, che tanto pojfa in ri mei 

Ti'illufire efemplo in ogni età si poi 

Pian le tuegefie a le chiafAlme^e prime , 
Et a più fieri ingegni i carmi fuoi. 



4P2 . 4?. O E S I E 
Loda il Sig. Lionardo di Capoa 

SONETTO CXXll 

BEn ha donde onori il fe col nojlro, T 
Ter 'voi refoalpth chiaro antico eguale» 
CAT^OA faggio.e genttUch' avete moflro 
§luantoiirtu fovr al' invidia /ale. 

Echis) chiaro, es) lodato inchiojtro 

Maif^arfe a far di voi^Spirto immortale} 
Per qualaltrofermonyfe non e*l vofiro 
OrnatOi e puro Jt alia in pngio fale ? 

Qtiat ombra, e qual lufinga il ver n'appanni 
Ivi (l [copre i ivi fallace tarte 
D'ApollOiC quanto indarno altri s affanni. 

E chi meglio n'addita a parte a parte 
Di J^^tura ifegretiyC iprifchi inganni} 
O degne, o Jempre illujlriyinclite carte \ 

mmmm 
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EPITALAMIO " 

Perle nozze delSig. Principe d'Avellino colla 
Signora D. Antonia Spinola Figliuola del 
Sig. Marchefè del Balbaìes. 

Già tuffato m tonde il carro adorno , 
Stanco dal gran viaggio,il Sole ai; e a , 
E fine a lopre ancor^mancando il gì or no 9 
jéffaticato ogni mortai pone a. 
Già le h un' ale dibattendo intorno 9 
Notte a le cofe i bei color toglie a : 
Aia quanto fiu Inombra crefcea.piu belle 
Scintillando appari ano in Qtel le fteUe. 

E già dentro a magione^ o^*eran tante 
Gemme.e tanto fparge ano alto fplendore l 
Ch'amor del lume de le faci (0 quante 
Ivifflender ne vidi ! ) era maggior e^ {biante 
^mOJ\(lU e'igran ^AKIN Iteti in fem. 
S'erano afffiy e*nmez^z.Q ade/p Amore j 
Qjiondoda furorprefo alto, e disino , 
Si tra(?e innanz^i referente Elpino. 

- • Bb Tra 
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Tra fuoipìi cari il gran MaABJNO accolfc 
Cofttit 3 che da le Mufe il canto apprefei . 
y^glifiud] miglior per luiji'volfe , 
E de le cofe ogni cagion comprefe : 
J^n [fregio fuoi configli, efeco il^olfe^ 
Fofie in ^tcinoy od in lontan faefe. 
Ver la Coppia regale or quefii aizzando ^ 
llumi , a dir si comincio cantando. 

Venne, o Spirti fuhlimi, ild), che tanto \ 
Scfpirajle per fin de 'vofiri ardori , 
Jn cui 'vie più dopo i fiofipiri , el pianto 
Dolce il frutto vi fia de' lunghi amori . 
E giunto il tempo, in cuipudicoi e fanto 
Nodo talme unir avvi, e infieme i cori : 
Nodo beato :or la più nobil coppia 
Di quante mai s unir, per te s accoppia. 

Mqual altra ne vide ilSolpm degna ì 
^ual altra egualri acceje un par di fio ? 
Qoppia, in cuifol virtute alhergayC regna] 
Qual pili mai rara in altri il Qel ri unto : 
Coppia^ ch*ognor di reverire infegna , 
Non ch'ai s) tardo, umil canto mio j 
Ada ad ogni chi ara, e più laudata tromba 9 
(^be nelfecolo nofiro oggi rimbomba, \ 
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^^^ì non udretCi a degni Spojit or jy«i >^ , . 

Memhr^r gU ^voli illnfiri in pacè^e^n guer- 
6 chi narrÀr porla di fanti Eròi {ra. 
TanStfalme ac qmfi aie in Alarle n 7crKaì 
Chi l'atte glori e ^ che non fai fra noli 
e^a fon già fparfc in ogni efirania T'erra? 
C hi lepre , che fan vili al paragone 
Legefie d*tAlef andrò , e di (^atone ì^ . 

parlino in mia njece i bronzai yc i marmi , 
(he ne moftran /colpite alte niemorie : ' • o 
Dicano i pregj lor le profe^ e i carmi % 
Che ne fon pieni , e le piti chiare ifioriè, 
Pendon da muri ancor le fpoglit%e tarmi. 
Che tolfero a* nemici in più vittorie , 
d J^.e (rma ancor la ^^ofa , e fe n' afe onde 

spaventato il Danubio ancor ne l onde. 
^on loyfe cento bocche avejpyin par^^^Sfil/^ 
Dir potrei fot de Pmdrt incliti voflrì. \ 
7e pugnando sebrò FRAlSlCeS(^Oj0 Marte, 
Tr Febo allor, che fp or fe ornati inchtcfìri. . 
Bqual del Mondo e s) lontana parte, i 
(he Ulte imprefe tue non fappiaio moUri \ 
OgranTAOLOì lemofira Italiane Spagna 
Fin dove il Mar la lerr^ inondale bagnala 

Bb t Mé 
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Wa a che pim dir degli Aviilluftri, egregi, *ì 

voi la gloria altrui già non appagai ' 
E sin votfplendon tanti alteri preg] , 

Cheferpotriane ogni alma emola, e vagai 
Vnttinonvhàychenonv'adorniyefregJ, 
Coppia faggia.gentiUeggiadra, e vaga : 
N on tante hàfielle in Cielo, are ne in Marti 

^^rich'mvoiquelJìamen,chefiiornappare. 
Sun non so che di grande in te /i/c opre. 

Onde a leccel/eimprefe il core hai volto; 
Se prude nzjay e fortezj^ in tutte lopre 

Q^onri,0' in poca età gran fenno accolto: 
S ^ nulla a te Natura afconde, e copre, 
O ndogni velo da tua mente e tolto , 

MtogranMA'KlNmaifempreillu/ire, efok 
Alz^an per te fuhlime i Cigni il volo*, 

^^NlONlAi e'n te fomma beh ade ammira 

La no/Ira Età, eh* altra non vede eguale : 

Ne" tuoi begli occhj ha*l nido,on)e s aggira 

Maifempre Amorjbattendo intorno l'ale: 

Ivi accende fu a face, indi /pira 

Vigore al fuo più beUoi e dolce firale l 

quello /Irai, che ne tuoi crini indorai 

E che d one/io ardor talme innamora. 
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JJegià folo bellez^Zjd unica, e rara. , 

eh* ad amar {alme , t riverire accende y 
'Ala fovrana onefià t'orna» e rijchiara , 
E come in proprio alhergoàn terijplende ^» 
Cor gentile i altp ingegnose mente chiara l 
Sovra ogn'ufo mortaUnobil ti rende. 
^jMa che dimoro più ì ù degna Coppia 
Vieni fanto Imeneo evieni» & accoppia. * 

SantOi e hello Imeneo scui dato e folo 

Stringer con dolci nodi i caffi Amantii ^'^ 
gemtor dt pace, e ch'ogni duolo ' 
^ogli da l'alme» e fine imponi a pianti. 

de* mortai conforto unico» e folo > ' 
Se tifur cari mai d'Urania i canti» 
Vieni fanto Imeneo»vieni^èl di fio 
Degli Amanti feconda» e'I canto miol 

Vieni f anto I meneotcome convienfi» 
Di mirti ilfuolo e già fparfo» e di rofe : 
Aizzano al Ciel le vampe ipini accenfi» 
{Ballando intorno a lor Ninfe amorcfe : 
Già le cafie verbene» e imafchi ine enfi 
Sfiran foav emente aure odor afe. 
V i e ni fanto Imeneo»vieniy eldifio 
Degli Amanti feconda, e'I canto mii. 

*<V4 Cor 



Corri, ti prego, e da la ferfa cogU^ ' ' " '> 
Oftde fi crin forni, t ftU foavi fiori • J 
Scendt nflòce ornai, fu fu ratcogU " ' ' 

^■^ j> ella [cht era de solami AyrnìTi: - >^ 
Vipm^non pìt tardar, Uieni,e ti togH » 
Quella face, c'hàftit lucenti àtdort :~ ^ - '^'^ 
y'eni,fanto I mente, -vieni, e'I dtfio 

■Dnli4mantjfecondaimàntòmio: ^ 
^ost cantava Elpin, ijuando imprt>vifo A 
Ecco dal manco lato un carro adorni; 
Ched avorio conteftoM Gigco, el Ri/À , 
E' l Piacere, e l Diletto ave a dintorno y'^ 
Tra ctii,htmìiti eoa le fue mani ti ^ijh^ 

Celajfei Io vidiì amor ofo Scorno: 
E a fajft tardi manfueti,e chini 

Lo conducean duo candidi Armellini, 
vago, lieto^ e {•ominofò volto ^ y « ■. . i i 
■Al focco dor, cijel fianco piègliornavat 
•Al fiammeggi ante velo a l'aure fciolto , 
^ la face, che' Icarroilluminava , 
■Al oclfèrto d'amar aco, che colto 
Poc'anxjin Pindo, ifuoibei crinfi-egia^ài 
Lui, ckafeder fui carro erafifofio 
Conobbe ognun per Imeneo ben tofio. 



DEL GUNNELLL r^p 

Ben il fanciuly che gli era ajpfo a cantò ^ . 
e/^ lafa£€3 al turcaffb^ a tarco, a tale 
(Veduto a'uriana .àmorrfè ma ch*un m^nto 
"^tan^ù iti^ovriaiCui mai non 'vidi eguale : ) 
^^^A^Qbjii lucenti avea, che tanto 
Non luceilSoUquand'egUin Cielptu falei 
^^a.'uider prejfo a Ini motto fororano : 
^AiOR pudico lo fon: lungi o profano • ' 

E'fa?nay che del faggio Elfin dtfegno 
Fojfe quell oprale fmU ancora tN timi \ 
bugiarda e la faina: ex an del Regno 
S ovrano, che ceUfii avean cofiumi. 
logli pur vtdiy e di mirar fui degno 
1 facri uoltiy o miei beati lumi ! ) 
Gli 'vidi, e'n lor tanto fplendor mirai, : 
Ch'ogni penfier uman vince d'api . 

M a giunto ti carro a l'alta Coppia avanti , 
1 duo Numi nufcirbentofìafuore: 
Se offe Imeneo la face, e poigU Amanti 

Concatena immortai congiunfe Amore: 
Catena,, che co^ nodi, etemi, e fanti \ ^ V> 
Lega fold*(tAmator pudico il corei ' 
Erano t nodt, in Ciel credalo conteHu v 

^eipenfier.cafìevoglieUve^ onejii. 



T o/c he s) dal diuin [èrto, e tenace * • ^ 
Fur cintUmeneo dtp: or s) ^ofifannu 
S fojl diletti al CteUmenate in face j 
Che giunto e'ifin de gli amorofi affanni 
C ioiche nuoce a la ^ita umana, e fpìace , 
E le nafc ojle frodile i ^arj inganni 
J^n conturbin giammai talma quiete^ 
l 'voftri d) tranquilli, e l'ore liete . 

mai la difpietata.in'vida cura , 
C he'l bel Regno d'amor turiate contrillai 
Sparga fido gelo entro la fiamma pura , 
ÌSle col duol "voflragioja unqua fia mtjla. 
Troie degna di ^oi ui dia Natura 5 
Che le 'vofir^opre indi emolar fia vtfia . 
€ chi colomba da regale augello 
J\dai nafcer 'vide, 0 da leone agnello? 

A^fa CÌO9 ch'or parlo, udite, udite, e i nofìn 
Non mendaci prefag] al cor [erbate : 
Saranno ,ovoi beat f,i figli 'vofiri 
Gloria, e fplendor de la futura etate. 
Ornati di virtùj non men^che doHrt^ 
Altri efemplo lafciar d'ocre onorate 
Ne ^eggo, altri impugnar Itnvttta Jpada, 
Onde del Trace altier lomperio cada^ 
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£> ohy s*a voi ridir potejfi or quanto 
Solo a me rivelò Febo in di/parte 5 
Vdrcfie il nome ^ e di ciafcuno il vanto \ 
Eie fòvrane imprefe a parte > a parte. 
Ada poi eh' a voifapernon lece tanto j 
Noto vijia^ eh* ogni rimota parte 
Di lor gloria fia piena^ e che per loro 
"Ritornerà la bella età de toro. 

Tacque 9 e mirabil co fa a dire , allora 
Raggiante lume , inufitato apparve ^ 
Che pria cinje gli Spofhe ad ora adora » 
Che maggior divenijfe indi mi parve 3 
Finche sigli occhj m'abbagliOych' ancora 
Dir non faprei , coni Imeneo difparve : 
Ne lui, ne ^mor, nel carro Io più rividi, 
A/la folo in vece lor le ^raZjie vidi ; 

T^idi le Grazile ^ ch'entro a nobil tetto 
(jliSpofi troppo accefi ornai d amore 
Condujfero per mani fin dove il letto 
Spargeafoavemente arabo odore. 
Qui lor fcinfcr le vefli, e il lor diletto 
Viti impedir non volendo, ufcironfuore: 
Sifefilenz^io alloryfpente le faci 9 

Se non quanto s udir fofpiri^ehaci . 

Ce F 
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Per la morte del Sig. Cardinal Caraccio- 
lo Arcivefcovo di Napoli. 

SONETTO CXXIII. 

OR che già tolto ha Aforte invida^ avara 
A la tua fida greggia il buon Paftore^ 
Cut 5 f iìt che lojìroy aggiunfe alto fplendore 
Giujitz^iay ed oneflà cofiante, e rara \ 

Tiagni, 0 Sebcto\ e tenebrofo errore 
Copra tua riva or si fiorita^ e chiara > 
E l'onda delTirren rejapiu amara 
Frema ùnta di negro ^ atro colore. 

6tUi ^i^orfe crudel ijuperba tanto 
Non gir di si gran colpo : tnuttl palma 
Rimafe a te del fuo caduco ammanto. 

L'ojfa ignude , e lafral corporea falma 
Preda fu di tua fai ce ( ignobil vanto) 
Ma\vrjeilnome al Modo.elCielnhàJ alma. 
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Loda li Sig. Principe d'Ottajano. 

SONETTO CXXir. 

BEn non fenz^agran tempOy e lunghi affanni 
Lhuomo a fovrana gloria innalzja l'alea 
Ch'alpe^re e l calle , onde colà fi (ale , 
E d'In vidia fchernir convien gl inganni. 

Ma tu y noùil Signor y ne' più verd*annt 
Ivi giungefii i ond'or tua laude eguale 
Splende a ciucila degli Avialta^ immortale > 
Che [piegar per lo Qel tantalio i vanni. 

S covri (li al fin con chiaro ingegno il vero 9 
^Che d'onefia menz^ogna altrui ricopre 
Frode invecchiata gta nel Mondo intero] 

Dunque qual'è fiupor yfen te fi [copre 
Alto [ennoi e configlioy e dal [entiero 
lorct del cieco Fulgo in tutte l opre ì 

Ce 2 Seri- 
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Scrive al SigJD. Nicolò Gaetano d'Aragona perla 
nafcita del fuo figliuolo primogenito. 

SONETTO CXXV. 

Poich'ai "vofirOi o Signor ^ tronco fovrano 
S*accrehheil ramucel leggiadroy adorno. 
Sor fé, piti J^infe a lui correndo intorno. 
Frettoloso da l onde il hel borano . 

E "volto al gran Afatefe: or quejlo VI giorno"» 
Qhe prefagi s) lieto il buon Adontano : 
Ne "Veggo ifegni: ecco di Qel lontano 
Fugge ogni nembo, efà*l feren ritorno . 

Da nuova oyiV^O'R^ un Sol chiaro cotanto 
^N^fce.ei dice a, che d alta gloria il M ondo 
Empie, e toglie ad ogni altro il fregio, e l voto. 

S) dife il fiume, e l gran Matefe il pondo 
Scojfo de* ghiacci, e de le nevi , il manto ' 
Q^oflro di nuovi fior vago, & adorno J 
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Per l'elezione del Sig. Luigi Contarini in jPro- 

curator di S. Marco, 

CANZONE XI r. 

Vngi mirti profani: inoftri amori 

(on dolci rimCi e nuo've 
Sonar pur troppo il bel Seheto udio. 
Ma fui crinniapprefiate ornai ^i aUort% 
Sacre Figlie di Gioue , 
Or cheptu nohil'volo aizzar dijio. 
Ada chi del canto mio 
Or fia l obbietta} e chi farà s) degno l 
eh* lo 'vojìro a'juto impetri al tardo ingegno? 
Giace de [ Adria in feno alma Cittade^ 
Qhe l* antico fplendore 
Serba a l* Italia , e torna^ e la rifchiara. 
Non men , che in pace ^ in guerra in ogni et ade 
Ter fenno , e per 'valore , 
eper ogni altro pregio tllujìre, e chiara, 
^^ufèi lo SO} eh a %>oi cara 
Sia SI bella magione : or quiii il piede ' 
Fermate, oVhàFfrtute albergo, e fede. 
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Adirate là colui y che d'ofiro adorno , 
Fra fuhlime Senato 

Ccn afflatdfo comune or viene accolto: 
O qual neh il d[£rpi corona ha nt or no ! 
O con qu ai gridi aizzato 
Ora e feto nome al Cielo ovunque e volto ! 
Oh come agli attirai volto 
'Dimoflra beny chen meritar fuo core 
Gtoifcaph , che'n confeguir tonoreX 
1 1 concfcete, o Mufeì ah ben v'è donde 
C onofcer*il deggiate j 

C he pen di fuo gran nome ha più J! unRe(rno. 
Be' CONIA RI NI Erohfer cui le ff onde, 
D'Adria fflendono ornate 
Hi gloriai egli e rampollo illuftre^e degno. 
Or quefiii o Mufe^ il fegno 
Ne fia de verfh ^ in j) lieto giorno 
Nobilferto poni angli al crine intorno. 
G li alteri pregj^ondegli adorno ha il core^ 
Di SI ricca ghirlanda 
Viano ijìor fempre verdi^^ immortali. 
O quanti cortefia^ quanti valore > 
Quanti avvien , che ne fpanda 

fru* 
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Prudenz^a intorno illufiri odori ^ e quali 
Non fono a quejìa eguali 
Vofire corone giày ne fon s) belle y 
Arianna y e Perfeoy benché dt fi e Ile, 

^j4ei y che*n feguir *virtH nobili affanni 
Alagnammo eifofienne > 
Lo [telo fon^ che si bei f or produce. 
JHolto fecci e fudo ne'fiù verd anni y 
E quelfentiero ei tenney 
Che folo a 'vera glori a altrui conduce. 
Gli furo efemplo , e duce 
Lofre degli Aviy che non meno illufiri 
Saran -per lungo trapajfar di lufiri. 

Z'oprcy 0 nob il Signor , che folo in pregio 
Ha Vinezjiay f or taro 
GliA'ui tuoi glor lofi a* gradi primi. 
E [opre^ch'or de laltogradoy egregio 
T'han refo adorno^e chiaro^ 
Te condurranno ancora a più fublimi. 
Or odiy ^ al cor t imprimi 
I miei prefag]\ eh' Io di me maggior Cy 
S correr mi finto in petto alto furore. 
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Verrà quel d)y ckajifo infufovrano 

T* rono cinto d Eroi 

Vedrott'h e precorrai la noftra fpene. 

Alolto oprarìdoyC col fenno^e con la mano, 

tiAllorjianpenfier tuoi 

Tarttr feconde il drittOi epremji e pene. 

Le tue contrade amene 

godranno attor ^ con 'vie più lieti aufpic]^ 

"Del bel fecoldetoro i d) feUci. 
Il gran f e poterò attor:, di z^elo acce fa 

Vinez^ia {e fia , che s'armi 

cL/f ' cenni tuoi) racquifierà di Griffo. 

€ benfatto principio a tanta imprefa 

Veggo :già ,già off armi 

^luafì di tutta (^recia han fatto acquiJlo\ 

Ne guari andra^che 'uiflo 

Fia [empio Trace abbandonar fuo tronoi 

Ch'Io n'odo già da la finiHra un tuono. 

Lo* 
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Loda il Sig. Duca di Lavello, 
SONETTO CXXVL 

Ltri, 0 Signor e y inchini almerto voftroy ) 
Rammentando di voi gli antichi 6roi: 
Et altri di Natura ammiri in *voi 
Idoni 7 onde vincete ilfen/ter nofiro ; 

eh io piti che quefti , e più che gemmerò* ofiro 
Pregio vofira virtù si beila a noi j 
Cos) potejft lo mai gl'incliti fuoi 
Py^gj adeguar con ptu lodato inchiojirol ^ 

J^ìlra fola e virtute , & ella folo 

Lay dove ha Gloria alt 09 immortai foggìornb 
^N^gutday efgombra il cor d'ogni affro duolo. 

Dunque felice voi^ che tanto adorno 
OH^gtte, arrecate al Tempo il volo \ 
Facendogli co verfi iiluHre fcorno. 

Dd Per 



Dir: 



ZIO POESIE 



Perla morte del Sig. Tornado Cornelio. 

C AN ZON E Xni. 

SElpUntOyonde noi femo,^lma geritile 9 
Per la tua dipartita infermi^ elajfif 
S'ode nel C ieU ne turba ivi tua pace j 
In quefia Terra tenebrofa^ e vile 
Volgigli occhi] benigni) e a* nojìri baffi 
Penjier perdonay p ne turbale [piace 
Tua morte > che verace 
Fitaèperte, che* n Ci e/o ogni di fio 
Appaghi, in contemplando li chiaro lume 
, DelveroyCterno Nume. 
Deh mira in quale ftato ac erbose rio 
§lui ne lafciaftiy e come inchini il duolo 
(jlt occh]i che te più non vedranno^ al fuolo. 
^Ma qual petto faria duro cotanto , 

Non dico d'huomy ma dorfo^o d*afpe crudo^ 
(he non piagneffe a perdita si grave ì 
T^er più onefta cagion più giuffo pianto 
Quando fu fparfoìeun cor gentil qual feudo 
Hancontro a forte duoU diomor laggrave } 
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^hi di picchia nave 

Il naufragio ne turba, en doglie ^e^n lutti^ 
^oUa gemma ninvohe , e ce chi sange 
Per vtl cofa, e ne piange ; 
E ter rem noiyterrem noi gli occh] afciuttiy 
Or che CORNELIO e mortai ahi la fua morte 
Ornai fi pianga amaramente, e forte. 

E morto il gran CORNELI O: ahi fòrte ria» 
Come il dolce quaggiù volgi in amaro ? 
Come il ben ratto volarci mal si dura ? 
Aborto colui, che fu di cortefia, 
E donefiate illuflre e [empio , e chiaro^ 
Ahi T^erra, e come fei rimafìa ofcura. 
Ver nofirafpra ventura , 
Lui, eh* a virtù fol tenne tipetto volto^ 
Onde in penfieri, in opre /c^ in parole 
Ne rifulfe qual Sole > 
La morte invidio fa ora riha tolto. 
Quel forte, quel gentil de' giorni fuoi 
Chiufe i numeri, e piti non e fra noi. 

Ahi ben di te, che fpejfo i d) felici 

Con lui partivi m compagnia del faggio 
C Aj?OA, e del tuo fratello inclito, e degno ; 

Dd a Gran 
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Gran FR^NC^S CO d ^ndreajegm gìiufic] 
Sony eh or ufi "ver lui: qual più hel ra'frgio , 
Virtù mmffarfeì e qual pih faldo pegno , 
^ual più verace fegno \ 
T> amox mai diede il vivo al morto otAmico ? 
Ecco già mille faci ardere^ e mille 
^Iz^arne al Ctel faville , 
(i^iUe pómpe yC trofei con vago intrico \ 
Tua merce, dentro augufio tempio lo fcerno 
in laude dt fuo nome lUufirCi eterno. 
Ala ben a lui fi de* cotanto onore ; 
Che tr affé fuor del tenebrofo obblio 
Et le buon'arti ornai neglettele incolte. 
Fragravi, e denfè tenebre d'errore 
{Colpa del fecol cieco , invido.e rio) \ 
(fiacean le ftolte umane menti involt e*y 
Et egli a lor difciolte 

L'ale feo j), che ne fquarciaro il velo ] ^. 
Che st n'adombra, e l verone l buon ne copre] 

mai da si grand' opre 
L altrui 'nvidia il ritraffe , e' l finto z^elo. 
Sudo, foffr),ne travagliar gl increbbe, 

R^t^a/ua virtù nel contrafiar più crebbe. 

.-^.^ — ... 
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Edi chip ih s) beUa tmfrepi, e rara 
t u degna} e più dt lui chi de le cofe 
L'alte cagioni intefe, e la natura ? 
Qua\*oprea la fua mente acuta^e chiara 
Ve ìa Terra , e del Gel furono afcofe ? 
Clual monjimento ignoto:, e qual figura ? 
De' corpi ogni mifura 
Ratto ei comprefe, e le njirtuti ancora 
^uttefco'vr) de l'erbe occulte^e nove. 
Con voti figlie di dove j 
Sovente il vide la vermiglia Aurora > 
Onde di par co primi Qgmi vanni 
Alzj>y facendo a Morte illufiri inganni. 
Or che ne refi a, [e non piagner fcmpre 
Così faggio Mae^ìrOi oìmCida cui 
A^prendeamo virtù , fenno^e valor e ì 
Quahnefia cagion fia, che ne tempre 
L acerbo duoUrimafi or fenz^a lui^ 
Clfial'orbi fenz^a fcorta in cieco orrore). 
In qual' uopo migliore 
KiferhiiSor non piagni Italia^ il duolo% 
Or che del piu fovran pregio fei [cerna ? 
Ma chi dir può qual gema 
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// bel SehetOi e t onorato fiuolo 
Defuoi Paftortì en jul dtferto lido 
Di Partenone bella il pianto, e lurido ì 

E fama, chel Sebeto in quel rio giorno 3 
Poc'anZj>iy ch'egli fìi di "vita cajfo , 
T^infe datro color layiva^e l onde^ 
E che terribil 'voce a lui dintorno 
S*udiyche dijje: e morto il gran TOMASSO , 
Kifpondendo del Adargli antri, e le fronde» 
E di pallida fronde 
Cinta la (par fa, incolta chioma,alZiarfi 
Su tonde la Sirena anco fu uifia > 
E lagrimofa , e trifta 
Dopo duri alto grido i'vitujfdrfi 
i^Mirabil co fa a direni del turbato 
{Balenando tono daldejtro lato . 

E* fama ancor , che Jiiorte isbigottita 

La già diHefa falce a fe tre 'volte 

Ritrafcyfol toccando a lui le chiomel 

Jida la memoria del Juo [corno ardita 

La refcicHegli a lei di mangia tolte 

V altrui 'vite a'vea Jpejfoi e l'altrui nome. 

Onde l'ucctfe: ahi come 
1 ' Da- 
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Duranjecoliintteri i tronchile ifafi\ 
E l'huom , eh' e del gran Dto verace immagOy 
Di fuc fin non frefago , 
Vii^^ pochi giorni ofcurh e lajfi ? 
Ri n afe e la Feniecy il Sol ritorna ; 
L'huoyfè muore una volta.ahipu non torna ! 
Ma do'veilduolmi tragge? augelfalufi^re 
Sol rade il fuol: durin le "piante m terra , 
Ada thuomy e ni patria elC ielo, ivi erga tale. 
Il Cielo s) ben degnoy Anima illujlre , 
Era di te dopo la lunga guerra , 
Che ne fa nofìra ffogli a infermale frale . 
jQue(ta , eh^ì viU mortale 
Lafeiafti interrale t altra eternale pura 
Parte di te s*alzj) nel Cielo a V0I09 
Ove di nojìro duolo 

Nulla tiprendey e turba angofcìa.e eura \ 
Che vedendo^ ^ amando il fommo D1O9 
^ e Beffo appaghi i en eio fermi il di fio. 
JEt oh, fefojfe a noi dal Ciel eoneejfo 
2)/ veder la tua gloriai oh come allora 
or neri a ratto il nojìro pianto in rifo \ 
E fe dalduolgemejfe il core opprejfo 9 
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Saria^ perche del corpo vii non fora 
^ ^ Il noftro , coni il tuOi flirto di'vtjo. 
Allor con lieto vifo 
Diremmo; o (e beatolo quanta luce 
7"/ cinge il mantOicH enne intorno intorno: 
Or godi eterno il giorno y 
Che chiaroy e fenz^a nube ivi riluce ; 
Felice tCi che del corporeo velo 
Scarco,fe* chiaro al Adendole lieto in Cielo. 
Canz^on 3 poich'onde fparga 

^u su laltierai& onorata tomba^ 
J^on hai giglio viole y orofdo mirti; 
Vanne tra chiari Spirti ^ 
Ove ti nome di lui chiaro rimbomba \ 
Ivi tra lo fplendor di mille faci 
Sue lodi udrai: tufolo ammirale taci. 
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Loda il Sig. D. Girolamo Cofentino, 
SONETTO CXXVII. 

COs) Fortuna^ che non femp-e a' chiari 
Spirti rompe ipth bellh altidifegni, 
COS ENII NmioyCo* tofchi immondi^ amari 
T^uot penfieri non turbi onefii^e degni, 

Come di vera gloria a primi fegni ' 
^ufe purgtnntoy orjd' altri avviene ché'mpari 
D a tCiCheJenno inverd etade tnjcgni^ 
D'alta virtude efemplt tllufiri^e rari. 

In te (aggi a elccjt4enz.a,e dolci, accorte 
(Cantere Io fcorgo.e n heipenfier fuhlimi 
Pirtìty che Vincer pm te invida forte. 

Or per quat altri preg] a' gradi primi 
Sigitingeì e tjual' augello altiero^e forte 
(ovo mai lochi padulofì, O' imi ì 
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In lode del P. (jiovanni Mabilon della Congre- 

gazatone di S. <i^auro. 

AI Sig. Antonio Magliabechi. 

CANZONE XIV. 

DUnc^ue fonar con lufinghiero canto 
Le lodi ognor s'udranno 
Di taUcìo ornano foioso gemme ^od ofiri ì 
E fatti ornai ^venali ifacri tnchioFìrit 
D'alto valor daranno 
Agli aquari Signor mendace vanto? 
E tu s) al del diletta 
Star ai ih e II a VtrtUifempre negletta ? 
Ne fi a de tuoifeguaci al chiaro merto 
Premio di poca laude almeno offerto ? 
Ah no, che dtffi ! ecco fonar dintorno 
Odo l'inclito nome 

Del MjdBILONcon carmi illujlrì^e degni. 
Veggo tutti d Italia i facri ingegni'^ 
Cinti dallorle chiome 9 
Lui celebrar dt mille fregj adorno. 
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Dunque cetra fonora , 
Aiufa^ame reca in s) grand* uopo ancorai 
Che logia d'alto furor mifento accefa 
La mente i e tutta a le fue laudi intefa. 
St 0 qual Mar.che non ha fondono riva, 
C on dtfarmato legno 
Prendo a varcarifenz,a temer tempefta \ 
O qual nobtl materia a me sapprejla, 
A cuiiUon eh alto ingegno y 

QyMa ne fenjlero umano in par te arriva \ 

Quanti [plendere egregi 

Rimiro tn sì grand' Alma.inc liti preg] ! 

l^on produr tanti fiori Aprii mai fuole^ 

ISle tanti rai fanno corona al Sole. 
ISTe favello di quei^chel Vulgo avaro 

Sol prez^z^a^ e che Fortuna 

tìAvverfa à chiari Spirti^or donay or toglie, 

Quefii eifdegno con genero fe voglie \ 

Che fama occulta^ e bruna 

^luella ftimo^che vien dal Vulgo ignaro. 

Di quei parlo f onde folo 

Può rifiorar fi m terra umano duolo i 

Di quellhonde a noi vien perfetta lode , 

Et in cui nulla può tempoy ne frode . 

Ee 2 'Di 
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IZ)/ éjue^i or SI gran copia in lui fi fcopre > 

Ch'adeguar noi porta 

G^jialunque n'ebbe mai fama più chiara. 

^luanta ei moflra onefìk fo^urana^e rara> 

E (quanta cortefìa 

fuot penfier iìie leparoldedopreì 

A "Valor gentile z^z^a ^ 

Ed accoppia aprudenz^a alta fortez^z^a*. 

dacjHcfìe ( ah ben rado altri nfaggtunfe) 

La crifitanapietate ei mai difgiunfe. 
Luiy Lui fpregiante ogni piacer mondano 

Einclita Senna vide 

Entro a chioftro veftir ruvido manto, 

Fugga ti Alar, chi dtfia fchivare ti canto 

2)/ Sirene omicide : 

Vola da noto vifchio augel lontano . 

El Mondo un o^^ar profondo : 

E Sirena ti piaceryfuggafi ti esondo ; 

Si diffe il genero fo^ed entro ratto {atto\ 

Nel chiofìro, e o quato al del piacque ilgrad* 
Or fe prendon da lui.qual e fìupore , 

D'alti cojlumi e /èmpio 

JDt "BENEDETTO i più fub/imi Eroi ? 
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^uaPe fìufor,feda configli [uoi 
linoftro avarOi errjfio 
Secolo tmpara ognor fennOiC ^valore? 
Ma cjual fliley 0 qual arte 
Narrar porta [noi freg] a parte a part e } 
Si d altro ornatCyche dt gemme ^ 0 d oHro 
Segno etroppalto al più lodato inchiofho. 
Haccto qu) del filo ^ngegno alto, e profondo 
Le mera'vigHe nove ; 
Qhe tant*alto non poggia augelpalujlre. 
T« Gallta.che per Im fei tanto illustre > 
6 che* n ben mille prove 
Udifii ftio parlar faggio^e facondo » 
Voi Adufè} che talora 
Tofle fUa nohil cura in fu t aurora 
T^er me parlate, e voi rime, ed ifiorie^ 
In cuifparfe già fon tante [he glorie. 
E tu de' Cigni inclita madre , e vera» 
Che ludifii fovente. 
Ter me con cento bocche Italia dillo. 
Stupì l'Italia tutta allor, Caudillo 
Cagionar prontamente 
Nel fuo antico idioma?ond'è sì altera. 
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R e fio corjfufo il Gì eco ^ ' ' 

Che n favellar conte fe indarno feco: 
U'^to in Giudea fembro cjualor studio 
Nel linguaggio parlar ych' uso già Dio. 

Ad;t che dimoro fiùì le varieté tante 
Sue dottiftme carte 

l moflran pien di fpirto attore divino} 
Ciò) che mai fepfe il Greco^ed il Latino , 
Sparfocon n obi l'arte 
in lor fi vedevo in quante gnìfe^e quante ! 
Alerce di fue fatiche , 
Trutte fa^piamo or le memorie antiche^ 
Ecios che gli anniaveano omaifepultOy 
Ogli Antichi lafciaro ad arte occulto. 

Qanz^onide t Arno in su la [penda altera 

Un^an Saggio vedrai , {peBa. 

Ch'Italia onorai el MAGLI A^ECHI ap- 

(t/^ lui pria t'apprefentaiC s'a lui bella 

{lai non fei già) parrai i 

Con t altre va ficur amente in fchicra ; 

Jldà fe vagayO^ adorna 

Egli non fiimerattiy a me ritorna. 

Digli fi)l nel partir con voce umile : 

Il C lelpiu non concejfe a roZjZ^o fiile. 

Scri-s 
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Scrive alla Sig: Maria Selvaggia Borghinì. 
SONETTO CXXVIII. 



V 



Erchci Donna immortaUnuo'vo fflendore 
Del fecolnoftrOiil ciecoVulgOyinfanOi 
O d'in'uidia malnata empio furore 
Trenti adombrar tuo nome altOpc fòvrano ; 

non però turbarti: al Sole invano 
Sorto d'immondo fiagno egro vapore 
S^ oppone \ e o quanto nelgmdicio e vano 
l\VulgO} cui folpafce ombra^ed errorel 

La fcorz^a ei mira foly che Jolo intende 
^ vi [guadagno, etorvainvidia, amara 
Sempre 9 ptu che virtù^ fe Hejfa offende. 

Felice te, ch'ai JHondo unica^e rara» 
Laddove vera gloria alto rifplendcy 
Vai de le Mtife a par lodatale chiara. 
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Scrive al Sfg. D. Giufeppe Daponce. 
SONETTO CXXIX. 

BEn Io per erto, tT* inegualfe?7tieroy 
Per cui^ma radala 'vera glori a huom fale^ 
Lungi dal Vulgo^a cui mal s'apre il 'vero « 
Poggiandojtento ancor farmi immortale. 

jMa poii tanti ha contrafti alto pen/lcrOf 
L* opra non forge al beldifire eguale : 
Ch^ cattai due "venti tn mar tri fio nocchi tro. 
Ade quindi Amor^quinci Fortuna aJfaU. 

Tu s) DA PONT E miotparco d affanni^ 
Affrettando il c ami n, già nji feiprejfoi 
Felice te nel pM bel fior degli anni. 

Ahi 5 fe non fojfi da Fortuna opprejfoy 

Piti che damano amorcianch' 1 o miei vanni 
Sphiegherei forfè al tuo gran volo appreso. 

mmmm 
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Celebra la Signora D.Aurora Sanlèverincr. 
C <iA N Z 0 N E XV, 

t 

BEn più volte a laudarti il tardo fiile 
Mojfhel valor mancommi a l*alta imfrefal 
qA cui paventa ogni intelletto umano : 

vergognando ornai. Donna gentile^ 
Che ne* miei verfi ancor tua laude intefa 
7^n fi^ìjpingo di nuovo a ciò la mano. 
6 benché dietro al tuo valor lontano 
Jl dir verràyperche a tant'alto fegno i 
^7\Q^pure aggiunge ilprontoye gran di fio ; 
Speroych*al cantar mio 
To/io s'infiammi un qualche facro ingegno , 
Ch^in fiil ne feriva più laudatole degno. 
C he fon s) var] i pregi tanti 7 

giammai non ne ammiro l' et ade antica 
I n qualunque ebbe grido eccelfoy e chiaro . 
Ne di queiiche firegto di fommi vanti 
Ingorda turbale di menz^ogne amica , 
Ch'altri venir da gli Avi efiima ignaro 
1 0 parloy ne di quei , che il fato avara, 

Ff Men- 



Ì26 -i^J^ * É S l e: 

Jd entre di Urna, e fpeme il cor n'in^omhra 

Ne por^de ne ritoglie in un momento ^ 

Ne di lór^ che qnal vento 

Fuggono a ipar degli annido ngut fa d* ombra, 

Ch*arai di Fcbó fi dilegua , e fgombra. » 

fra gli ag'ydi ri eco, ampio retaggio , . ^ 
Sorta da fi ir f e gloriofa^ e magna , 
Dét fl^dn fanguè Roman germé bèn raro\ 
Ben centon i echio SroiiCh" o vunque raggio 
T>ifoìfcàldala T^erfa.o' lavarla bagnar 
Sparfirogridoi o quanto illufire-^e chiaro V 
V antar per dAvi tuoi potrefìi, é a paro 
jyogni T>onna real contar le verìs 
Vaimele 7noflrarne in su* tuoi muri appefi 
AdiUe bellici arnefi 
Da loriche Ducifur dipropie fichi ere , 
Tolte a nèlmiciin più conte fe altiere, 

men de la beltà rara , epompofia 9 
Ond'e tuo corpo a meraviglia adorno ^ 
Potrefti a par d'ogni altra irne fuperba^ 
Sorge fiamma sì carà^^ amorofia 
Da tuoi bei lumi iOV^mor tien fi)ggiorno9 
Da far dolce umile ogni alma acerba. 

Che 
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Che de bet crin diro, dove Amor ferha, '\ 
Suoi lacci d'or, che vinti al paragone 
Ne foni che del fiave atto gentile ? 
timido agnello , e vile 
J\Ce' bianchi velli fuoi pregio ripone 



Jld a nel cuor genero fo alto lione. 
Quei preg] eBtm tu, che'l lempo, o'I Fato 

Fremer non puote,& onde adorno hai tant 0,. ^ 
L'animce s) ne folgoreggia, e luce, 
Che'n van su tale inferme, e Banche aizzato 
Lode tenta formar pari al tuo vanto 
Lo'ngegno,che s'abbaglia a t alta luce . 

Cipro tanti fior giammai produce 
Ne la fiagion, chà più pojfanz^a Amore, \ 
Quante virtù te fan chiara,e pompo fa : 
E benché tenti afcofa 
Tenerla tu.rìappar tanta 
Lucey<he n empie fi cor d'alto fi tepore. 
Subii me ir?gegnoy& a le Mufe amico, 

Senno canuto uigio^aniU ,etade , - ^ ^Yil 
In anima gentil maniere accorta, > 
In magnanimo cuor dtfio pudtco 
Corte/iafo'uraumanaialt.a honefl ade * 
U'u ' Ff 2 Dol^ 
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Dolci parole^ leggiadrette^ e [corte , 
(^lagnammo voler coft antere forte 
Tuoi pregj fonoo e ben chiarore immortale 
^N^n fol frà not^rnain ogni ejìrnnio Itelo . 
jD/ te fparfero grido , \ 
O Donna glorio/a, alma^ e reale ^ \_ 
E qu ai' altra ne fccrgo al Mondo eguale ? 

Da cotanta virtìi s) pellegrina 

Il tuo gran (j e nitore acccfoy e fy^nto ^ 

fParifceglier ti volle inclito fpofo. 

Fu quejft il grand' Eroe ^cui lieto inchina' 

Il buon Matefcy el bel Toran , che cinto 

S cmpre ha di vaghe erbette il crin mufcofo. 

Io dico lui 9 che germe alto, e f amo/o 

Di duo tronchi real, l'un d'^%JGONAy 

L'altro de' GAETANA o di quai pregj 

E ce elfi y altieri , egregj 

Ornato fplende^al cui cantar rifuona 

Si dolcemente Findoy & Elicona. 

Sublime coppa avventurofa tanto 9 
Oh fe verrà quel difiato giorno^ 
C he adempia t miei difiri ti Cielo in parte 5 
Alto paggetto del mio bajfo canto, ^ 

Sol 
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Solvei farete, onde fonar d'intorno 
S'udran le voflre glorie a parte a f^rte. 
e Ce portar non le potran mie carte 
Fin dove l'Ocean la Terra innonda } 
Tur ciafcuna di lor [ara palefe 
Afuttoilhelpaefe, . ^ 

Ch-<t4ppenninparte,e l'^lpe,e l Mar ctrcoda 
La mia fpeme innocente,oQel,feconda. 
Fra le cure del foro io non so come 

Già nata, 0 mia Canz^on, divota um)le 
Vanne a s) nobilDonna, e le t'inchina, 

Clual'acofa divina: 
Pors'ellas) magnanima, e gentile 

Fia, che non flegni il tuo s) roz^K^o ftile. 
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Loda il 5ig. Duca di Spezzano. 



P 



, S O N E T T Q CXXl. 

Vr dietro a torme immortalmente im^rejje 
"Dal tuo buon XJenitor^ncifacro monte ^ 
^. Tu faltfiii p've (L^fcllo ora t'tntejje 
Nobtl corona a l'onorata front e ^ 

La con la dotta Vrania in Qiel le ff^Jfe 
S tette y te cuifemhianT^ a te fon conte 
(O felice 9 cui tanto il (^tel concejfe) 
AdtriyC quai movantarde^e quai più pronte. 

Tal da* tuoi degni ftudj hai fremi o^e vanto ; 
Jiia qual puote adeguar f m franco fitle 
lituo nohil co fiume onfjlo 9 e finto ? 

Chi la falda cofianz^a^ e la gentile 

^i^aniera^onde il tuo core ornato e tanto 
<^d onta de l'età fupcrba> e vfle ì 
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Loda il Sig. D. Francefco Zurolo, 
SONETTO CXXII. 

C Hi mirar ^uole in giovanile et ade 
Alma gentile acCóltd in faggio petto , . 
Inbenfcortd eloquenz^a alta onejiade^ 
E caro a Febo al ti fimo intelletto 5 

In te fofilofguardoi e'n te fi rade 
. Pellegrine virtù pien di diletto 

Splender vedrà , qual de l'eoe contrade 
Varie gemme raccolte in auro eiettò. ^ 

Or s*a lafe ben nota , e al tuo configlio 
NafoU mia s'appoggiai e sapcura 
In ogni fùó più grave afpro periglio \ 

S'aizzarti a gradi primi ancor procura-^ 
Ben ella ha donde: 0 degno inclito figlio 
Di patria altiera ! 0 noflra alta ventura l 
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Scrive al Sig. Abate D. Vincenzio Capocio. 

s o N e 1 1 o ex XI IL 

NE' fette collhove a fferan:^ audace 
Arrife ben fovente il del cortefe » 
Jlde pur di trar miei giorni un tempo in fdce 
Magnanimo dtfir, VINCENZIO, accefè. 

Ma lajfo il fato rio , cuifpejfo pace 
Di turbarle fiu belle altiere imprefe 9 
As)nohilpenflerfofciacontefe 
LeffettOy e so ben io quant*or mifpiace. 

Tur tempra in parte il duol graduo fo^ e forte 
Vudir , che tu poggiando a chiaro fegno 
'D*onoriprovi benigna i'vi la forte. 

E ben di te s) bel prefagio, e degno 

JA(V danjan tue maniere onefie accorte , 
/ penfier generofh e" l dotto ingegno. 
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Celebra li Signori della Cafa Barberina, 
CANZONE XVI. 

ODelfen/tero umano 
Incredthtlfojfanz^a: il pie non muovo 
Dal S ebetoyc fui lebro ecco fon giunto : 
Ecco in tetto fo'vrano ^ 
Cut c e de ogni più chiaro antico^ e nuovOi 
Veggo m ir ab il cofe in un fol punto. 
O quante agli occhj miei 
S'offron palme , e trofei ! 

Scegli or fuggettoilluBre a verft tuoi , 
Mufa j ''ue quanti ha qui fubltmt Eroi. 
Di nobtl ofiro adorno > 

Ma più di gloriale di Pirtu fregiato 
Mira colui penfofo.e in fe raccolto : 
Vedt quanto d* intorno 
Spargono altofplendorda ciafcun lato 
occhi raggiami, elmaejiofo 'volto. 
:Kon può lode agguagliarlo,. ,,,, 
EgU e, ^ufa, ti gran CARLO, . ,,,,0,.»;^' 
f-begravefenno accoppa a forte ingegno; 
£i cafa BARTìEKINAEroe ben degno. 
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Quel gran CARLO , di cui 

L'altegeReforto daBattro a7ile 

La vaga Fama affai minor del vero. 

Bontà , ForteZjT^a in lui 

hfaniCome in propria fianz^a^albergo altero. 

Egli faggioiegli grande iCgli e gentile 

Cinta dofìro ha la chioma ; 

Ne guari andrà, che Roma 

oro ornato ve dr allo in Vaticano^ 
^lualvide il fuo granZioyl'inclito Vrbano. 
§luei trh eh' a detti fuoi 

Intenti or fon nel più bel fior degli anni 
Son Nipoti di lui lodatile degni. 
Son quejii figli tuoi 3 

O gran MAFFEO, che de' henfpe fi affanni 
Or cogli il frutto in siti celefti%e^ni. 
C/df parte efier bramafii 
Di lor glorie : fperafti 
Effir felice in lor: ma fato rio 
interruppe nel mez^z^o il bel difio; 
f^a pur 9 suman diletto 

Giunge a color» che ntt celefti tetnp] 
^on^^iQ mirando avvcntwofi appieno] 
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Inclito Spirto eletto 

S apph che ffinti da* tuoi chiari efemp\ 
Sold'onefitpen/ieri il petto han pieno. 
Sappi'y che dijftlo floltc ? 

nel beato ^olto 
Di Dioiche come in fpeglio a te le fcoprf l 
Trutte or vedi di lor prefenti l'opre. 

Vedi, chen verde etade , 

Ov altri a van piacere ha volto il core i 

Calcan foldi Vtrtute etti il fentiero \ 

Che d'opre eccelfe, e rade 

^Afpiran folo a timmortale onore. 

C he donejìa fatica e premio vero; ^ 

CHE non di volgar lode 

Vnqua sappaga^ e gode 

^nima grande: onorata imprefa 

Sol quella eftima ov'è maggior conte fa. 

Al a chi de la mia mente 

Vale ora inalba ! e chi di me maggiore 

Me rende^&imieifpirtieccita^c'nfiamma? 
e^' mteiprefa^ intente 

Siano or 'oofire grand' alme\ alto furore 

Sento fcorr ermi in fen qual ventoso fiamm^,- 

Gg 2 fidici 
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Adiei frefagj afcoltate y 

E iafcoln ogni e tate \ 

Cìfia uè* corne intorno a me saq^ira ; 

Spirto creai o.celefieye fanto.iffira. 
Tu, FR^NC ESCO, che l nome 

Hai del gran Zio , eh a fe medefmo eguale 

Fti ne la lieta, e ne tawerfa forte j 

O quanto lo veggo i o come 

In te Jorgerfua gloria alta, immortale, 

jMentre Jìegui di lui t inclite [corte \ 

Cinto ancor tu , com^eali, 

Avrai d'ojtro i capegli ; 

E l gran CARLO fedendo in Vaticano } 

Ei fiàl capo del Mondo, e tu la mano. 
Tu, che focanZji il freno 

Trendejli di tue belle alme contrade , 

Odimi,V\RBANO, Io frefagfcotlvero. 

trarrà felici appieno 

Il popol tuo fiioi d) per lunga et ade 

Sotto il tuogloriofo, e dolce impero. 

^ià pietofo j ma giujio , 

Saggio , gentile ,auguJio. 

Egli tappelU 5 or che farà dipoi, 

Che 
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Che crefceran con gli anni i preg] tuoi ì 
Ti u di desìi Campione 

T^DDEOi di T rado [angue altieri, e g%n fi 
Correr far ai per lungo fpaZjio i fiumi, 
^opo lunga tenK..one 
He fcorgerà J^truno aizzar trionfi 
Vigente empia di leggere di cofiumi : 
Talché al tuo merto eguale 
Pia la fama immortale , 
Ety onde degno premio a te s'apprefte , 
jMancheran palme atldumeeforefic. 
^Alme illufori gran cofe 

Ho chiufe inpicciolfafcioi e fi)n pur elle 
^i poema immortai degne ^e dtfiorie. 
Già chiare , e glorio fe > 
Tiìi ch'Io dico y riandran fino a le fielle^ 
InogniEtày dinjoitalte memorie, 
^er illufìre fuo vanto 
lllehro altiero intanto 
Rinati in voiojedràgli Scipioni , 
/ Camtllii i Adarcellt , e i fuoi Qatoni. 
Et 0 ^ualgioja avranne 

La magnanima Donn agende a t alti ero] 
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^ZjzJo f angue fovr ano ilvoftro e gmnto\ 

Quanto ^ o quanto godranne 

De la nobil "Britannia il "B} guerriero j 

P oc*anz^i al trono in tanta gloria ajfunto ! 

Ada a che più fpargo inchiojiro ? 

T>el nome inclito ^ojlro , 

Cui mai non premerà dei Tempo il pondo ; 

Fieno far ài ma non capace il Mondo. 
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Scrive a Monfignor Nicolò Antonio Tura 

Vefcovo di Sarno. 
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SONETTO CXXXIir. 

Enniìn riva di Sarno^e le heUonàe 
Lieto già vidi 9 e le campagne afriche ; 
Ove con le J^fee le Driadi amiche 
Cinte mirai danz^ar d^erbette^e fronde. 

"Ben diletto miforfer le gioconde 

jicque^e fiupor tante memorie antiche^ 
Ch'i vi varie lafciar genti nemiche f 
Sa la fama, <^ marmi il ver rifpondel 

'Ala maggior meravigliale più diletto 
Ebbi m te rimirar, TV RA, c hat tanto] 
S faconda la linguale faggio il fetto^ 

le vidi vidi ancora US arno intanto] 
Che pur date fuogran Paftore è rettoì 
nw^r fuo corfoi 0* afcoltar tuo cantol 
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PerD. Felice Lucio y Spmofa. 
SONETTO CXXXIF. 

QVefto.che dove londe il lago indora, 
Nato riandò^ fenno, e valor mere andò ' 
In varie farti peregrino errando , 
6ch*orPalern70ye Italia tutta onorai 

E l gran TELlCE-.ilnomefoln adora, 
Mufai da lungi , ne penfar cantando 
adeguar mai fuoi chiari pregy^ e quando 
tanto aggitmfe facro ingegno ancora ? 

^erudir ft4a facondia aizzar dalonde 

L^rnoy ti Mincio , il S cheto , e'I Tebro altero 
La molle front e, e ne fiorir le fponde. 

Lungi dal Vulgo , a cui celato èi vero 

^Izjoffì j or nulla a lui T^tura afconde » 
£ ptengià di fue glorie hà'l Mondo intero. > 
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Per le nozze del Sig. Principe di Feroleto 
colla S ignora D. Fulvia Pico. 

ET I r A LAMIO. 

CU di chinando à l'Occidente i rai, 
Scorfa del Qielgran parte Apollo avea\ 
Quando TOMASSO ilhelgarz^on^ch' ornai 
Tropfc d'amor per la fua FULPIA ardea', 
E che per fin de gli amor ofi lai 
I mpazjiente fo Inatte attende a } 
Poiché piti 'volte i lumi in Gelo affijfe, 
'Riflette alquanto, e fcfpirando dtjje. 

0 notte tu, ch'i mi feri mortali 
Sgombri dtognipenfier no\ofo,e rio] 
'^entrefipifci ifenfi infermile frali 
Jjffonnolufinghiero in dolce abbilo y 
Ondepofcia alecofealtcimmortali 
L'alma più fc arcade pronta alz,a ildifio \ 
Vteni,fcovri del dell'opre più belle , 
L'inargentata Luna,e^ l'auree ftelle. 
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Sor gii 0 notte tranquilla, e tu felici 

Rendigli amanti.e i heipenfter feconda. 
Si mai non turbi tuoi filenzj] amici 
C on fufurro profan ria Maga immonda: 
Ala laure folo per gli campi aprici 
S odanole' l mormorio dtltmpid onda ; 
Se degno di pie t ade el dolor mio. 
Deh forgi.^iem o notte, lo te difo. 

E tUj che de le sfere i varj moti 
Fedi da prejfo, e de le /felle amiche , 
E ne gU affetti loro ifati ignoti 
L^gg^-» ^ forti altrui liete, e nemiche , 
jBella Urania, fe mai con puri voti 
Cantando offerfi a te dolct fatiche ; 
Perch'Io fa fuor de l'amorofh duolo ; 
lituo caro Imeneo mandami angolo, 

uidempi, prego^miel difiri, e giuro 
Difempre celebrar fua chiara face : 
'Diro, che fol per lui lieto, e ficuro 
Qolga i frutti d' amor t amante in pace*, 
eh* empia di gio'yt anco labijjo ofcuro , 
Là, 've ciafcuno,a fe rincrefce,e fpiaa » 
€ ch*ei riftoro fa de* gravi mali , 
Che turbano la vita a noi mortali^ 
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Cosi fregava il giovanetto , e accolfe 
1 preghi Vrania, da pietà comprefa^ 
Che mentre ad appagarlo ti cor rtvclfe , 
Polo su chiara^ e lieve nube afe e fa. 

mai ratto Cornelia ti volojciolfe 
Falcone^ 0 dardoy 0 fiamma in aria ac c e fa. 
Aggiunto Febo appena era a loccafiy 
Quando entro /rettolo fa ella in Parnafo. 

Ivi nel bel giardtn s* invia repente > 

Ove a t ombra 0 d*un mirto^o dun alloro^ 
Imeneo ftiofigliuol trattar fovente 
Suoleyim/tando leiy plettro fonorox 
E ben ivi lo vide immantenente > 
Che fparfo a taure avea la chioma d'oro : 
L* accenna con la manoy e poi da lunge 9 
Con tai parole dolcemente ti punge. 

I^Hnquey ofiglioy tu pur qui fai dimora 9 
Ne de la coppia ancor cura ti prende 9 
cy ove al Tirren la bella riva infora 
AdtrgelUna gentil^ te folo attende. 
Tronchiam gl'tndugy. Io verrò teco ancora : 
^^bildtfio di lei veder m'accende. 
Qy^tray come affrettando opra sì bella, 
Ttìi lucente efce in del la prima fella. : 

' ^. " Hh 2 il/. 
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'^fe egli allora,e lieto Mjfe: o quanto. 
Madre,} ù bella copptaa megradita\ 
Che lungo tempo dtfìato ho tanto , 
CJeJla sumfein compagnia di -vita. 
Vedt apreJfo,aquelceffugUoa canto, 
^eUaperfa leggiadra or or fiorita. 
J pufoaut fiori lo ne cogliea , 
^ girmene a lei s) m'accinge a. 
Lieta le braccia al collo allor gli getta 
Urania, e me/ce a baci t ai parole : 
O qual coppia gentil per te fia ftretta ! 
O quale ufcir ne veggo altera prole ! 
Or muovi, che te fil bramo fa afpetta 
6 forfè di tua ftanz^a ancor fi duole : 
^ndiam,t'adorna ornai de più bei fregi. 
Ch'ufi in firigner gli Eroifublimi,e i Regi. 
Ciò detto entrar nel real tetto adorno , 
Ov' erano di lui le fpoglie illufiri. 
Ten mille faci,che porian far fi orno', 
O Febea raggi,onde la terra illufiri, 
E mille ficchi d' or vi fi anno, e' nt orno 
Spiran foavi odor rofe, e ligufiri : 
E fparfo più d'un bel purpureo velo, 
-•^f i^litfi ^ fcherz^ar l'aura dal CieW. 
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Poich'ivi il pe del ftu bel focco ornoffiy 
EHvel più fiawmeggiarjte anco fi tolfe 5 
La piti lucente face in man recoffh 
E per njez^z^o la fcofd e la rivolfìy 
£he laghirlandaicVeiper 'vta formo ft 
De* fior ^ che da più perfe amene colfe. 
Sul crin.chen mille nodi intanto avvinp^ 
Vramadifua manglipofe.e firinfe. 

La nubcy de la Mufa opragioconday 
Entrambi ufcitifuora allor raccoglie : 
Non vapor la compofcy od aura immonda. 
Che da la terra ufcendo, in su s'accoglie; 
Ala materia fottih lucidale monda , 
Cui ne ventoy nel Sol diradalo fciogUe. 
Foco non e, ma tal fembra al colore : 
Lucerna non abbaglia il fuo fplendore. 

V arcata già l altiera coppia y e bella 
^el fuo camin non poca parte ave a, 
E fcintiìlando in Ciel più duna fi ella 
forfè d'amor più 3 che di luce arde a ; 
binando l'ali fonandoyC le quadretta 
Ecco Amor loro incontro : a lui pende À 
'Dal manco lato la faretray e l'arco 
Era agli omeri fuoi nobile ij^carcol^ 

Dki 
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Ove, Amor, cosi ratto, ove fei volto ? 
{Come il vede venir forte cotanto) 
Grida toHo I meneo: su bali accolto 
Colui sarrefta, egli rifponde intanto. 
A te ne vengo, a te:deh corri o molto 
'Di federato ! o quanto attefo, o quanto ! ( folo 
Langue d amor FVLVIA, e TOMASSO , e 
Tu mancìoi,orvieni,0'avrà fine duolo. 
Te difia,ma'ldifiononmoftrafuore 
La verginella vergogno fa, onefia: 
Mail bel garz>on te chiama a tutte tore i 
Et ogni lieve indugio anco il molefia. 
Impacciente geme,€lfuo dolore - 
La Jpeme del piacer ne pure arrefia \ 
C bel diletto vicinfe fi rat tiene , 
^ccrefcendo il dtfio adoppi a le pene, 
pnd Io di lui mojfo apieta venia 

^ te Si ratto: or poiché mia ventura 
Qua mi condujfe, Vienne: ab non gli fia 
^lìi grave no la bella fiamma,e pura, 
^engiufio e dtjfe Urania: or là s'invia 
F ere ti mio figlio, e d'appagarlo ha cura. 
Tu con nei torna dunque,e narra intanto, 
Come ilferifii, e narrerai tuo vanto.. 
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Con lorfenz^a indugiar lieto s' afide 
Amor^che tcfto a dir s) prende allora. 
Ben dolce ijlorìa.e come in ^van deride 
QyMia pojfa alcun mortale udrete ancora. 
E certo yche mio regno uncjtia non vide 
trofeo maggior di quejio aizzar fin ora: 
Che ben portai de* Numi alti trofei , 
Qy^da non donefla fiamma arfergli Dei. 
"Aglifiud] or d(iA follo, & or di Alar te 
Gta folo intefo il giovanetto altero 9 
Trattando armile defirier connohtlarte] • 
Vi mio regno fovran fchernia l'impero : 
Onde quanto damor ne l altrui carte 
Legge a de prifchi Eroi crede a non vero : 
Et i (guerrieri or celebravate l'armi^ 
Or me funge a con gli altijncliti carmi. 
Vendetta tllujìreA'alto [degno accefoy 
Contro l'incauto lo preparava intanto : 
JncautOy che non sa qual J^ume ofifefo ^• 
jihhia^ e qualglifovrafii angofcia^e pianto^ 
jMe, che -pur Giove in più d*un laccio ho prep) '^^ 
Fanciullo avrà di fup erare or vanto ì 
Era me die e acquando di far vendetta 
Ciunfe^ tempore fcocc ai nobilfiaetta. 
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DeU beltà di quefta donna, e c^uella 
Fra molti cav alter dicea/iun giorno l 
Quando Filen, che da t et a ncuella 
Veregrin.fatto allora ave a ritorno^ 
Vi [Se, cìoei non credea^cì? altra più bella \ 
Ter quanto gira il Sol la Terra intorno , 
Vnqua trovar po tea/i a la reale 
Figlia del Duca di Miranda eguale. 
E ch'ella tn foca et ade avearaccolta 
Con gran beltà virtù s\ degnale rara % 
Qhefclcon ifiupore Italia afe o Ita 
S ua fama.che ne /corre illujlre.e chiara: 
J\V fcovre tn tanto in bei dtafpri accolta 
L altiera immago^el Ciel fe ne rifchiara. 
Stupirò in rimirarla.e ciafcun dtjfe , 
altra di lei più bella unqua non vijfe. 
Era fra gli altri il mio avverfario^a cui 
Nuovo piacer la bella vifla offrio. 
Mira di nuovoy e vie ptu bella a lui 
Sembrale più di mirar crefce il difo . 
^Ahy dove i vanti or fon ì già fu coflui 
D'amor nemicOiodiommiiC mtfchernio i 
6t or , chi il creder iaì lo rende amante 
Vtfo urta volta foU finto fembiante ! 
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che l tutto ^jedea non ^tfio allora 
Scocco lo fcelto [ir ale in un momento. 
Ei cedei lo vinco, & a narrarvi or fora 
Lungo qual poifent) dolce tormento. 
Cià ptìi non mi fchern) pentito , ora 
Di cantar miei trionfi ha fol talento: 
J\4a fol poteafi {abbia qu) loco il vero) 
Per SI gran donna fuperar l altero* 
Aia de gUfpofi a la real, pompo fa 

StanZoaJ?am pr effe yé dolci fuoniafcolto : 
Che più dir ovvi? al fuogran Padre in fpofa 
La chiefe.e fìi da Im genero accolto: 
Ondella dt fuo malfatta pietofa 
S uo cafiof e lungo amor grad) poi molto 9 
Et or folo dsfiano ambo gli amanti, 
CheJmeneo, tugUftringa in nodi fanti. 

la gran fala,s) dicendo, entraro , 
Ove adeguavan s) lo fpento giorno 
Lattiere faci, chiapparla ben chiaro 
Quanto in quella dtllufire era,e d'adorno. 
Da pennello dipinti eccelfo, e raro 
Ben mille Eroi vi fi vedean d'intorno. 
Vivipare ano, e s'a la vifìa credi , ' J 

ì^odt l a voce 9 e*l moto anco ne vedi. 

I i Traf^ 
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^rajfergli altifcmbiantu e*l bel lavoro 

1 tre gran Numi a riguardarli alquanto^ 
Quanda Imeneoimadrey non fon cofloro 

^"ui de' noftri fi^oft,tlÌHj{ri tanto ? 
S on già: -pur dolce udir mi fia di loro 
L*opre da te, c'hai di s) faggi a il vanto. 
Non importuno èi dir: come convienf 
^me fpar gonfi ancor mirre y incenfi. 

^pflaufe a* dettile gli approvò col ciglio 
L'alta A/Iufa ftiùUmeye s) rifpofe: 
Dite ben degnai larichiejta^ofiglior 
E*n breve fpaZjio udrai dtlorgran cofe: 
Ch'o quant^t e con ia manose col configlio^ 
Fer quefit in pace^ e' n guerra opre famofe f 
Or fifo afe otta, e tu pur odi. Amore : 
Chel pregio de gli fpofìe vojtro onore. 

(ìPHanfredi e queU che d'alto fangue nato 
Sul Re Hi pofcia in Italia e tronco altero 
Di tre piante re al: l ammira armato 
GoHanZjQ a fuo favor firanio guerriero j 
^oi genero lo fcovre, e ricco fiato 
Su l'<t/idige gli dà con [argo impero i 
C he già trovo pietà nel regio core 
^*Euride bella il fortunato errore. 
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PrendipartCj d'Italia alto fpavento , 

£' quelgnerriert eh armate fchitrt atterrai 
Coluh che ritorno ha cento ffogUe^cento^ 

Che riporto dc'fuoi nemici in guerra» 
E Igran Frane e fio: il chiaro nome ffento i,. 
Non fia do^ vnque illuftra il Sol la 1 errai 
Seco il grafi Malate fi a ogni coni e fa ^ 
Vince y ^ afin conduce ogni alta imprefa. 

Pedi fofiia i due fulmini di (i^arte , 
Et AnZjiOi e Lodovico te gli altri egregji 
Or mirate colà da quella p arte j 
Ch^altrOi che d armi ancor sacquifian pregj^ 
Ecco il divi n Giovanni: à quatfue carte 
S co vron'alta dottrina m chiari fregf. 
LuifoU non più colui , eh* orno Stagtra » 
Slual Fenice novella, Italia ammira. ^ 

Vedi Frane cfco poi, che'l piede imprime 
Per forme del gran Zio €on pari onore, 
§lu eli altro e FederigOyin cuifuhlime ù 
<^ente s accoppa a genero fo core, 
Ma quai porian più pronte^ ornate rime ? 
P'Aleffandro adeguar l'alto valore » 
E diluh chela min in volto auguftoì {fio ! 
Tadreei di FVLVlA, o quato e [aggio, e giù- 
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Or da manca ti volgi intento^ e mira 

Degli attt 6roi d'(L/^quino ti chiaro ftuolo 9 
Che dal gran ramo degli <^mcj tira 
%)n de germi piantati m vario fmlo. 
fìAdinolfo e coluta che' nt orno gira ;** 
// ferroy e vai per mille armati e i filo : 
Vedi i ch'ai buon Pandolfo il ricco jiata 
S erba, il nemico già rotto, e fugato . 

Q^prh di Federigo in mille imprefi 
Altra là de l j4cerra ti chiaro Conte : 
L Vrjgheria fallo^ el noftro almo paefe% ^ 
Che'l Tirren bagna, e cigne il fiume ^ elmofite. 
L'altro Adinolfo e queUche*n ptu conte fi " 
Gtà vincitore di lauro orna la front e. ^' 
Caro a Roberto, in Rieti indt fuccede 
^l grand Alfonfoy e trionfante riede. 

Or là rivolgi i lumi tntento^o figlio ^ 
A coluti che ricopre ti bianco manto : 
^'inchina a lui con reverente ciglio 9 

Ai ASSO egli è di nome^e d opre fanto. 
Grafie laverà Fe d'alto periglio , 
E'nvan i oppa fi invidia a fuogran vanto: 
Eo quai con dir facondo in vane carte 
Ha celefli dottrine accolte^ e fparte ! 
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già fì^ ft^gg^ fi temfo, e de' ^B^ggieri 
Dtn de* Rinaldi, e Ladtslai 'vorrei » 
6 de gli altri magnanimi Guerrieri, 
Che là "vedi innalzar ^ alme, e trofei, 

^ %'E de le ^arie Donne tfrcg] altieri , 
C Iji^ifon fojie in fchiera a dtr torrefa 
U^tir non fia^ chenflenz^to addietro Io laffr 
Colei, che augufta ivi in femhtante ftajp. ' 

Di Federigo, che gtàl almo impero 

Tenne dt Romani prole altane famofd l^^ ^ ^' 
C he de l^Acerra fofcia al Conte altero 
Diviencon fiio piacer ben degna fpofa : ^ • 
Non aggiunge a fue lodi uman fenjiero : 
Ne fu Zenobia ancor sigloriofa : ^' ^ 

A^a dt lor pofcia a piit bell'agio udrai; 
D'unir gli Jpo/i e giunto ti tempo ornai. 

Tacque, e da mtlle voci a un punto folo , 
Vieni fanto Imeneo , gridar s'udio , 
Vieni fanto Imeneo f corrine avolo , 
Scendi ornai de le noz^z^e inclito Dio : 
JEteccoinmeZiZiO a degno,àdorno fluolo 
Di donne, e cav alter la coppia ufcio : 
E n varie note ri fonava intanto j 
^fienifanto^ itnejieo^ 9 mufico^ cjmto. 

Striti' 
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Stringi funto Imeneo, che fitts'ajhetta'i 
La bella coppia, aliargli dtjfe Amore: 
"Ben e ragion^foggiunfe Vraniay enfretts 
Ve fa la nube 3 e /farge alto fplendore , 
Splendor , chegU occhj a più guardare alletta 
Edt nuovo piacer riempie ti core. 
Nejfun sa la cagion di tal diletto % 
^i^a pur fi [ente a si gioir coftretto. 

Piacevolmente allor la coppia altera 
Saluto l'alta Adufaj e poi le dijfe , 
Che era per lei veder da l alta sfera 
Sceja{degna,ch a ciò di del venijfe) 
Ecjtiì con aitai angelica maniera 
Di lorgtinclitipregj ella difcrijfe. 
Quei di fortuna accenno fol : difcefe 
Fofcia acquei di naturay e quVfifiefe^ 

jMa tongraviy e magnifiche parole 

§luei de l animo o quanto in Altopofel 
^Difife, che tanti rat non fpande il S ole , 
JA(>' tanti ha favi in ihlayin Pefio hÀ ro/e; 
Quante virtù fublimi^ adorne ^ e fole 
hi e la compia fovranatlCielripofe . 
Saggia chiamoUa , e di benfare amant e , ' 
Alagnanima^gentiU larga, e coflante. 

Afa- 
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j^faz* orar gli Jìudy a lui s) cari 

Confortò pot T OMASSOxC iìluftri.t degni ^ 
Ad onta de Signori ingrati^ avari p 
Ch ofan veder mendichi i [acri ingegni. 
Per cw^tjual cofa indegna più? ) s) chiari 
Codon dt girne oltre gU Erculei fegni : ^ 
6 ben mojtro d averne alto mar tiro , 
Che traile allor chel dijfe^un gran Jofpiro. 

JPredtJfe poh d'alto furore acce fa > 

/ preg^ de la prole indi futura : u-* - 

Ne dijje i nomi^ e l oprfyO" ogniimprefa> 
Chf a t ut f altri farian la gloria ofcura. 
Stringer fa he Ha coppia d detti ime fa ^ 
Ad Imeneo poi dife, or Jìa tua cura, 
fon facre ceremonie allor gli awinfe > 
Quefiy em nodo fatale ambo dtjirinfeé 

JHa quely che pria timor, pofcia diletto 
Recofuichen quell'atta Amor più rai 
Zero Vibrò, fènz^a bruciarli, al petto 
Dalarcoychefguraaveandiftrai. ^ 
Dicon, che chi n e tocco alcun fofpetto 
'Digelopa noti può fentir giammai. 
Sparvero pofcia i T^mi , ufcir le genti > 
S gli fpofirefiar [oh, e contenti. 

Cre- 
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Loda il P. TomafTo Strozzi della Com- 

pagtiiadiGiesij. 
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Redetti logia, che de l arttica.e chiara 
Facondia efiintofo^e il pregio altero : 
Si rado in quefla etadeinvida.a^jara 
Cale a dt u era gloria altri il fentiero. 



Ma poiché, o S7R0ZZÌy udii tua degna, e rara 
Eloquenz^a, ond^e uinto umanpenjiero j 
S:orfi che de più chiari Antichi a gara , 
In te lume ne fplenda inclito, e 'vero. 

Lume , ondo quanto e più il Sebeto adorno, 
.Qualor col tuo fermon leggiadri fiori. 
Ir ai germogliare a le fu e ri've in t or noi 

S fi grida, traendo il capo fuori : 

Tehro fiu non alz, ar fuperbo il corno ; , 
a ornai più non f invidio i primi onori. 

mmmm . 
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'.tlu Loda il Sig. Francefco Redi. 

S O N E T O CXXXVL 

KET>1 j qualar le dotte y ine lite carte 
V olgo di loriCÌo^tene , e Roma ornar ol 
Dico pien difiupor: chi l alto,e raro 
Studio or rt adeguale l fomrno ingegnose tarteì 

» 

J\dapoii le tue leggendo a parte a parte. 
Onde a fuggir gli antichi errori imparo , 
Scorgo iche d*og?7Ì antica et ade a paro 
S flende la noftra^anz^i la vince in parte. 

Chi di te più facondo? e di Natura 
C hi'l penti er meglio fcovrcj o ne ri nova 
L*ufo primiera cui folta nebbia ofcura ? 

eh più di te ne mojira in forma nova 
Le cofe afenfìì e con viepiù fìcura 
Scorta h lor cagion n'addita a provai 
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Per la mprte del Sig. D. Antonio Mufcettula. 
CANZONE XV II 

S Acre figlie di <^ìove> . 
Se per offra cagione al 'vojlro pianto jw\ 
Crebbe mai d Elscona il cbiarcfonte'y 
Or che l antiche > e nuove 
(jlorie morte v hà tolte; in negro ammanto\ 
Lagrimoje afe onde te omat la front e. 
turbano le grandmante 
Del fato a T'orni ancor love tranquille ; 
Vianfe Mennone Aurorale T^eti (Achille, 
lo 'vidi allor , che ca^o 

La grand Alma lafcio di luce il (^^ondot 

Ter aggiungere al del nuo'uo fplendore , 

VidiUDiodiTarnaffo 

Gittar la liray e ratto ogni giocondo 

Fior dipinto apparir d'atro colore. 

0 qual men porge orrore 

La rimembran7i,a ! e'n quelle facre fponde 

Vidi de lauri impallidir^ le fronde. 
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benfùgiufto il duolo : 
Dovea teho onorar del fuogrartfgUo 
L efecjme consìmefii uficjy e degni. 
Chi fm 9 dtcea lo fiuolo 
Ve' [acri Cigniy or fia^ck al grdn periglio 
De le Adufe [occorra^ e a' chiari ingegni? 
£hipih farà^ che'nfegni 
A trarre in quefi'età d'ombre ripena 
D'Elicona un bel rio con fura vena ? 

In SI doglio fo grido 

Viagner sudia quelT onorato choro , 
%,tffondendo al fuo fianto Eco fune fi a. 
E tUi che dolce nido 
Fojii dt $1 gran Qigno almo^e fonorOi 
Sirena^a che non piagni in negranjejla ? 
Piangi "vedova^ e mefta^ {canto 
Morto il tuo grande (ANTONI O^al Cui bel 
Di grado il tuo cede a foave tanto. 

Ne cupiantrit rnufcofh 

SebetOi e tu fafcondi\ahi cerne arriva 
^ofio il rifo a ìefiremo^e fajfa a volo ! ^•^ 
Laurii e mtrti aniorofì '^^^ 
Crefcer ptu non vedrai su la tua riva > 

K K 2 eh' 
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Ch'aridi, morto Im, caddero al fuolo: 

Ala forger 'vedrai fclo 

^comti,cifre£i, e rie cicute , 

fonar più paftor fampogne argute, 
^hhtrarre ifaffiy e i fiumi , ,,.4. 

Fei^rnarpoteo col cantone foldt Cloto 

"K^mper non valfe il fiero orgogliose l'armi l 

in^an ne defie, o Numi, 

Sacro l'ingegno: or eh' a lui <vaUhe noto 

Sta dopo morte, e fi ano eterni i carmi ì 

S ? s*ergon bronzai, e marmi 

^ me , potch'kfia polve, lo che ne fento: 

^hi, ch'ogni onor dopo la morte è un vento, 
ha mai fempre immortale 

Del pio Buglion l'accfuifio.e tatto affanno^ 
^ Ma freddo fajfo il gran Torquato accoglie: 

Cosi downquef^le 

N obli coturno in pregio, e ter ne andranno 
Del buon LIREN i avventuro fe doglia. 
<^ache froifenon toglie 
^ la tomba tlfuo Cigno ? ahi perch'ilfato 
Ciò niega alfine fattor^ch'a l'opra è dato ! 
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shuom cofianUi e forte ^ 
Vita volgar non njiv€\ a che pur de've 
Chiudere a par del Vulgo $ giorni fui ? 
Ter che tofio a morte 
Il buon^ne di color la 'vita e brenje , 
Che foìfann' ombra al Adondo} e danno altrui} 
jih'pm 'vi'ver colui 

Dovriay cktllujire di conJlgliOiC d'opre ^ 
D'ogni eccelfa ^irtu le vie ne fcopre. 

J^on cercherei! i inuano , 

Napoli mia^ne' tuoi più gravi affanni , v. 

S'egli or fojje tra noij fedelconjiglio ? 

Col fenno , e con la mano 

Pronto fu fempre in riftorar tuoi danniy 

Riputando fico proprio il tuo periglio. 

O magnanimofglio 

Di Partenope b eliaca cui conceffo 

Fu diprepor la patria anco a p ftcffoX 

Con fulfureaprocella 

1 1 V e fuvto gl' inondile ville:, e campii 
£ morte tlfiglio^el genitorgli foglia. 
Cruda turba ^ erubella ' 
Contra lui f do al Re di fdegno avvampi , 



262 POESIE 

JHentre di tutti arne/i empia lo fpoglia \ 
Con generofa voglia , 
^ual a' colpi de fiotti in Adar lo fcoglio , 
Del fato eifoJterrÀ l invida orgoglio. 

Aia s altri awieny che tente. 

Spinto da folle amhiz^ione^ avara , 
Lafua patria fcemar del prifco onore y 
Fervido^ impacciente ^ 
Edifortez^Zja armato invitta > e rara 9 
Corre, vola, e /aggira in fuo favore. 
Terfuo fchermo maggiore 
Volontaria frigion s'eligge il forte , 
Enandria, 5 uopo fojje,ancoa la morte. 

Q^a qual ingegno, od arte 

T>irne or pori a l'altre virtÌ4 , ch*a(<sS^ondo 

S) chiaro ti fer,che rajfembronne un S ole ? 

Quals) remota parte 

E , che non n*oda il fuon chiafo,e giocondo, 

Com'alta, efirema meraviglia huom fuole ? 

Egli onefio in parole , 

Egli in opre, e'n penferiia che più fpargo 

Inchioflroì ei faggio, eiforte,eigiuHo, ei largo, 

Abs, 
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[Ahi 9 ma ferche riposo 

Mio duoli qanto et dimerto era maggior €% 
Tanto ni e pu la fua fartenz^a amara ! 
Amiei fenfier non trovo 
^ac^y ma qual pù mai giù (io dolore 
M'ajflijfeì aht fiera morte, ahi morte avara ! 
Sua vita a noi s\ cara » 
Q^orte^morte crudele da te fu tronca; 
Ne ti cadde di man la falce adonca ? 
Dopo la gran fercojfa 

Spiego la vincitrice infegnay e fola 

Rider fu vifta allor la ^Deadel pianto. 

Fatt'or ho di mia foJ[a 

Lefiremoy dijfcy CT* adeguato alfuolo 

Coluiy che vivo a me sofpop tanto. 

Or più non fia fuo vanto 

jD/ trar Ihuom dal fepolcroy e co- fuoi carmi 

Render l'imperio mio neglettole l'armi^ 
Ada non ancor ficura 

Folle la bara accompagnarncyC a canto» 

Fremendol con la falccy a lui fi mife. 

Giunta pofcia a lofcura , 

Sacra magione y ivi fra l DuoloyeH T^ianto 
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<iMtfchioft,ove fendean le fué divine: 
Ne da lor st dtvtfè , 

Ftnche, caduto il Sol, noi chiufe lurna. 
^tfjarye, e fu creduta p^^^ 
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Celebra reiezione del Sig. Conte di S. Stefaao 

in Viceré di Napoli. 
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Oich'improvifa a rallegrarne il fetta 

Giunfe novella di/lata , e cara 9 
Che dal gran CARLO a governarne elettQ 
Era un Signor di eccelfagloria^ e rara\ 
^elSebeto fiofir la riva^ e*l letto 
Tur vtfiiy e l'onda divenir più chiara } 
6 tremolando a rai del Sol le linfe y ^ 
Vi fi ffecchiar l' amoro fette Ninfe. 

6 ff^y^fì i <^^i^ d^oro al collo, e al feno. 
Onde in più lieta vilfail ricovriOf 
Di Qy^ergellina al dolce lito ameno 
Piti che mai vaga» la Sirena ufcto > 
Qje si cantando al pofol fuo ripieno 
Di meraviglia favellar s'udto : 
Riflette il cy^are, (f acque tojfi il vento 
A la dolce armonia fifa , ed intento. 

L 1 0 mil- 
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O mille volte avventurofa , e mille , 
Napoli mia dolcijftma, e feconda^ 
Or che a render liete, e pìi tranquille 
Le tue contrade, e l*unay e l'altra Jponda 
Ne\vien l'èroe^che più provincie,e ville ; 
Empie de la fua fama alta, e gioconda, 
lo dico il gran FRANCESCO, al cuifovrano 
V alor tenta l* Invidia opporfi ini;ano. 
Sorto da chiara ftirpe ecccìfa > e magna , 
Che ben mille produjfe illufirt Eroi , 
Qalcar fanciullo il rimiro la Spagna 
L'orme imprep dagli ^v 'rincliti fuoi-, \ 
Et ora al bofco ,^ ora a la campagna 
Incontrar belve più temute a noi, 
Domar defirieri,t 'n marz>ial paleftra 
Con finte pugne e fer citar la dejìra. 
Ma de gli ftudj inUrutto appien di Marte 
Volger gli piacque a quei di Valla il core 
Che non indegna e già s) nobil'art e , 
Cornhuom crede, d'eccclfo alto Signore : ^ 
Ouafi fenno, e valor da dotte carte 
Non s apprenda, e del vulgo il cieco errore 
Non fi fchivi, el faper non fiacche foto ^ 
Toka, additando il verja l'alma ti duolo. 
^ Et 
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Et ecco al fuo magnammo fenfier^ 
Fè feguir l*ofr a immantenente eguale. 

lo miraci , 0 Salamanca, altiero 
Volo innalz^ar là , ^ve di rado huom faU. 
Egli con chi aro i alto ingegno il 'vero 
Scover fe, e quanto cieco, infermo, e frale 
Sia l'umano difire , c qual n' ingombra 
Di fogni , e fole alta caligo , ombra. 
§luanto il Latin,l7 fpano, el Tofco in profa^ 
Di vario, e pellegrino unqua ha rtjlrette 
Ei 'vide, e qual nobil dottrina afcofa 
Hanno i Poeti in lufinghier diletto. 
E safpiar d'ogni vi fibtl co fa 
L'alte cagionpofcia rivolje il f etto; 
Celate indarno in folta nube ofcura 
JPer lui frode le tenne, arte # e natura. 
§ì:Ual dritto a l'opre 0 buone, 0 rie fu dato. 
Et ove fia ragion vinta da lufo , 
^iual fin queffo introdujfe, onde fi a natO:, 
Che fiarig^r da umani t ade efclufo 
Di fapernon fdegHoffi ìo fé beato % 
Che tanto alzSo la chiara mente infufo ! 
Vide qual' arte il regga, e qual confglio 
Sottragga un Regno a grave affro perigli», 
vNUVT , LI 2 Oual 
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Qjtdfu dunque [iupoTyfc'n'verde et ade 
Ad c^iroy reggendo altrui^fcnno canuto? 
£ Ufcio a* opere cccelfc , e rade 
Fama tra' Sardh e d'alto ingegno acuto? 
^lual fu fìupcn fe là ne le contrade 
^De la feriti Sicilia ei fu temuto 
Da pravi ingegnile fu da buoni amato 9 
DiprudenZjay e giuftiZjia 0 quanto ornato ì 

£t cry N af oli miay benigna forte 
A tei conce de y 0 te felice appieno , 
perche fotto fue fìdcy e fagge fcorte 
(Tu ne meni ogni d) lietoye feretro. 
Apran/ì del futuro ornai le porte: 
Sia da me lungi ogni penfier terreno. 
Già fo'vra me m' infi^lz>o\ a me rivolta 
J^^poli mCi me tua Sirena afcolta. 
Setto del gì ufi 0 y e gloripfo impero 

O qual dolce godrai tranquilla pace 9 
Cl/oferà in{ua^ turbar livido j e fiero ^ ^> 
Difio di gente barbara^ e rdpace : 
Intcj cqmcinfup prof rio albergo altiere^ 
Ogni buon art €y eh* or oppreffa giace 
A^rÀ dolce rifioroy e le Canieni, 
Verran dà monti ad abitar l'arene. 
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Sgombro d'ogni timor ^ d'ogni periglio. 
Andrà fe bofchi ti fafaggier ficuro , 
Che mirer arine con fereno ciglio 
Ogni loco più inofyitCy ofcuro j 
Che ogni furto, e r afina avranne e figlio % 

pù farà di ladri empio abituro : 
£ ciò narrando altrui, colmo di gioja , 
^ Dèi carnin lungo obMierà ta noja.^ • ' 
Rofo denajo ,0 fai f amente imprejfo. . 
Ftù non farà cagion d*^ affanno a nui ; 
Che'n forma no'va,e''n certo fegno ^fprejfo 
Fia valor pari aVpefo impofio in lui : 
falche ne fia da minor danno appreso 
Il noftro Regno debitore altrui , 
Giungendo a noi più fpeffo eHranic^ne^ 
Carco di ricco arneje , e pellegrino. 
Tacque , e tre *vohe dentro le chiaronde 
Del Mar tnffojfu & altrettante forfè y 
E^lgran Padre NeStun lungo lefponde 
Tre volte, 0 efuattro lieto m vijta corfe. 
E intorno al carro fuo fovra gioconde 
Conche Glauco, e Nereo dannando accorfe 
Et applaudendo de bei gaudj al fuono > 
Sud\ da la fmiflra in Cielo un tuono. 
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Loda il Sig. Marchcfe de los Velez. 
S O N S T 1 O CXXXVll 

9 - 

i 

E fia^ ch'arrida tifato al bel f e tiferò 9 

Ond'io ^egga la pompa altiera^ e magna 
De la Cittài che'l (^y^an^nare bagna , 
Ove il gra CARLO ha dt dne Ai odi impero j 

Signor,c*haidi tuo nome illufirc altiero 
Altamente ripiena Italia, e Spagna , 
L'alta virtù) che mai non fi [compagna 
Dal tuo cor s) magnanimo , e fncero 

Vedrò di nuovo, e del tuo chiaro ifJgegno 
Lufate inclite prove, onde fi refe 
S\ lieto, e gloriofo il noftro Regno. 

?edro,cheilRe le gravi, e dubbie imprefe 
(ìAppoggia al tuo configlio accorto, e degno , 
A cui fempre rifponde ti Qel corte fe. 
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Lodali Sig.Francefco d'Andrea. 
SONETTO CXXWIII. 

TOnani orando al foro, el tuonfu tale. 
Che ogn altro prejjo a te femlronne roco ; 
Che non parervi tu co fa mortale , 
\ Ma un folgore divtn tutto di foco . 

E benché ne 'volajfe alto immortale 
(frido in Italia^ e in ogni efìranio loco 5 
Pur tanto onor ^limando angufìo^e pocoy 
£ a Ummenfo difir troppo weguaUy 

• 

Le cagion d'ogni cofa a parte a parte 
Scorger 'volefiiy e 0 qualilluftre ^anto 
^ te ne crchhe^e ne moftrar tue carte. 

A tanto ingegnose Fludio^oneHo^e fanto 
Cojìume aggiungi*. 0 di natura , e d'arte 
uMirabil mofiro ! e chi mai giunfe a tanto ? 
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Loda li Sig. Gennajo d'Andrea eletto nuova- 
mente Reggente nel Consiglio d'Italia 



in 



i/pagna. 



SONETTO ex XXIX. 



T 



V làoGemarO} o've il gran CARLO impero 

Tien di duo Alodi tn ma^ hentojlo andrai^ 
E de tuoi pregi ammiratore ^^^^i» 
Come avefli ti Seheto^ ancor Ubero. 



Ben colà di tue geìie il grido altero 
E' corfoi onje egli non s'ode ornati 
JMa colà giunto inferior d'ajfai 
Sifcorgera la chiara fama al 'vero . 

Il tuo gran fenno , e le maniere accorte , 
Lalta eloquenz^a in ptù fuhltmi affari 
O a quanta gloria t' aprirà le porte \ 

Or njà{ che gran 'valor fpanderfuoi chiari 
Rai de* per tutto) 'vanne a la gran Corte 
Degno albergo di Spirti incliti , e rari. 



Fé- 



DEL GIANNELLI. 27J 



Celebra li Signori d ella Cafa Davala di Monte- 

farchio, e di Troia. 

CANZONE XV ni. 

FEho j che d* immortai ^aga corona 
Ornato i crini , accendi 
D'alto furor l'altrui fublime ingegno^ 
Aprimi or tu Vermejjoi & Eliconay 
E tu maggior me rendi 
Di me ftejjomde agguagli il nohil fegno . 
Tu folo , Apollo 9 degno 
Del gran fuggetto il ba^o fiil far pici : 
Or che i miei vo' laudar DAVALI Eroi, 
biondo Dio di l?arnafo , io [el ^valore 
Di loro I e i pregi ^^^to 9 
Soy che da te ne fia gradito il fuono ; 
CheFRANCSSCO, e FERNANDO ambo 
*T>' Italia, e a cui già tanto {fplendore 
Furo i tuoi fiudj in pregio, aAvi lor fono* 
Sol de le Adufe e dono 
Sterna fama, ond'huom famofo in armi 
''Ben fa fe pregiale brama i noRri carmi. 

Mm E ben 



274 POESIE 

E ben di lor feguendo i chiari tfenjpj . . 

Il grande ANDREA saferfe 

V arco onorato a le pm degne trnprefe. 

Del [angue de* nemici infidi^ emp] 

Il Alar tinfe^ e dtfperfe 

Fiu na'uiy e ruppe dpredator Francefe. 

Che indugio più ? palcfe 

Città da lui fottratta afer periglio 

Faccia ti Juo infitto ardir^ l'alto coniglio. 
Dopo cruda conte fa , 0^ ofimata k. v^* 

Paiamo a grande fiuolo 

De Franchi ajirett a era ad aprir leporte^ 
- §ljiand'et per me7L>z^o a la nemica armata , 

Guidando un legno folo, 

Giunfe opportuno y elei campo di morte. 

O generofo , o forte ! 

Fu "vifio appena da nemici^ e vinfe ; 

Chel duro ajfedio abbandonar glt ajlrinfe. 
is^a per fentier dmerfo a laude eguale 

Aggiunfe ti buon GIOFANNIy 

Che s'acquifia ben pregio altrOyche d^armi. 

Amico de le Mufe ei l'immortale 

Gloria , e i laudati Affanni 

"De 



Di 



DEL GIANNELLI. %75 
forti Eroi già Icjfe in profd c'n carmi. 
SefpCi ne mai p tu in marmi 
Saldo fi firtjfe , ciò, eh* oprar coNvicnc 
A Signori eh* altrui parta epremjy e pene, 

Quindi qual e fiupor, salma eloquenza 
Nel fuo parlar difcopre^ 
Onde gli animi tutti e prendere Ugaì 
Qual meraviglia e poi, salta prudenz^a 
Ei dimostra ne l'opre , 
E s' iniquo voler non mai lo piega ? 
<:^a scegli ti dritto nega 
%)nqua a ragion di lui cotanto amica , 

^ // dolce V nOL AN mia patria il dica . 

Ala qual pori a più pronto inclito flile 
ftAdeguar gli alti preg] 
Di (jlVLIA^a lui degna cugina^e fpofaì 
Ella faggia, ella oneìlayclla gentile % 
E di cofiUmi egregj 
Sovra Vufo donnefco el^a e famofa. 
O quanto genero fa 
A grave fenno accoppia alto valore^ 
Et a chiaro intelletto un puro core. 

M m 2 Ala 



276 P O E S I E ^ 

\Ala di taìGerìitor quaifonoifigliì 

JSlon agnello Itone 9 

Ne genera colomba aquila altera. 
. ' J^tre in fui fior degli anni alti configli 

NICOLO* , chegiàfone 
j 11 pe nel calle di virtù f ih vera. 

La s) ncbtl maniera^ 

E lebell*cpre ad imitare et prende 

Velfuo gran Padre , e i faggi detti apprende. 
Di penficr generofihà colmo tipetto 

GIV SEPPE, ebengltfcopre 

Nel fuo grave, e magnammo fembiante. 

Che del vez^^ofò ANDREA dal Qelo eletto 

^d illujlriy e grand* opre 

Diro, che di fe rende ogni alma amante ? 

^imoftra ancora infante 

^lualper innanz^i ei fia\da chiaro adorno 

JUattino appar qual'ejfer debba il giorno. 
CanT^n mia vanne, e as) lodati Eroi 

T'tnchina , e lor d) poi. 

Che quejio e quanto alor donar pofs*iOy 

E fe povero e l don, ricco VI di fio. 

De 
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DEL GIANNELLI. 277 
Lod a il Slg. Marchefe del Balbafes. 
SONETTO CXL. 

DE lim^refe più dubbie , e -perigliofe {f^go 
Pria FILIPPO, e poi CARLO acce fo, e 
De' fHoipregjiC delfin quafiprefago 
3^^^ gran PAOLO la Jomma anco rifofc. 

E coftuiichiebbe il cor maifempre 'vago 
Di magnanime gejie , e gloriofe , 
Con l opra a lor disj ben corri fpofe : 
Sallo tlT>anubioiil Poja Senna.eH Tago. 

Italia miaid*i4n tuo s) chiaro figlio 
^en hai donde -fregi arti^e gir fuperba^ 
Come un tempo di Fabio,o di fiatone : 

Et hai d' invidiar nobil cagione 

la felice Spagna^ove ora alberga, 
E che tanto s* affida al fuo configlio. 

Poi^ 



278 IP O E S I E 
Loda il Sig. Duca di Parete. 
SONETTO CXLL 

P)0/c/je di Spagna a la famofa Corte 
' Ti trajfe il grado eccelfo a far foggiar no^ 
Vianfe il Sebeto^e a lafua riva intorno 
Qtdder pallidi i fiorile ferhe fmorte. 

Tur alquanto l'angofcia acerba, e forte 
Zafpeme a lui temprò del tuo ritorno. 
Ada quando udh che d'alto onore adorno 
^Itrouc eriito^fU'vicino amorte^ 

<^ lui tornafli al fine i e lieto o quanto 
S ifece : orno di rofey e di liguflri 
Sua fponda^e i Cigni ripigliaro il canto. 

E diffe\ il Po col Manz^anare ajfai 

Di te goderò 3 e de tuoipreg] illujìri : > 
Torna a bearmi, o mio gran FigliOiOmai. 



Ca- 
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DEL GIANNELLL ^ 179 
Loda il Sig. D. Cefare Natale. 
S O N S T 1 O CXLII. 

Aro a le Mufe in fui heì fior degli anni,^ 
CSSARE^con tao fiil dotto, ejoave 
Là 9 'uè l'huom di V ulcan l'ira non fave > 
Ne i fulmini di Giove aìz^afii i vanni. 



P ofcia nel foro in pù lodati a^anni 

Con fovrana elocjuenz^a accortale grave, 
§lual huon^ nocchier dal JUar frnarrita nave, 
Traefii altrui da mille rifch], enganni. 

Et or d*^/irea la gran bilancia eguale 
Ivi già libri, a ci afe un fuo dritto 
Partii onde gloria acqui fi i alta immortale. 

Alafur di tanti pregi hai tu maggiore 

L'animoycbe mai femore audace, convitto 
• Schern) di fato acerbo empio furore. 



Toi- 



28o POESIE 
Loda il Sig. Marcello Malpighi. 
SONETTO CXLIIL 

Poiché il faggio MALTI CHI aparte a^drtc 
Sco'vrtnne imovimenthe la natura 
E degli arbori i corpiyC la figura 
In chiaro fiile^ e con mirabil'arte, 

I^ijfe il gran Dio de hofchi: or s) chen parte 
Qy4 GtcveiO* ^ Nettun talta ventura 
^N^n invidioyche più mia fama ofcura 
3^n fia^ merce di cosi dotte carte. 

Come de ìonde^ e de le ftelle^ ancora 
De le mie piante le cagion profondcf 
Ver mia gloria maggior ^not e fon* or a. 

Tan cosi dijfe , e le Napce più fronde 
Da un platano gentil col fero allora j 
E del MALPigHI i crin nomar gioconde. 

Era 



DEL GIANNELLI. 291 

Loda il Sig. Duca di Giovenazzo. 
SONETTO CXUF. 

E7{a di tue grange fi e il grido intorno^ 
Signor 3 già ff^rfo , e non maggior del ver Ot 
E che de' fregi^onde tu fflendi adorno^ 
Tema abbia ti ^allo^alto Jìupor l'I bere. 

Quando o've a Jidergellina in bel Joggiorno 
Sole a di Cavali er drappello altero 
*^accorfhla Sirena a loro un giorno 
(tAp^arve^ e dtjfe: ejp fdenzjo fero : 

Se a/pira a vera gloria alcundivoi , 
Sol DOMENICO imiti: egli minore 
None di quanti ornar miariva Eroi. 

Tacque , e tuff^ojft : a quei rima/è il core 
Di bella invidia acce/o a detti fuoi , 
67 volto di modello almo rojfore. 

mmmm 
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232 POESIE 

Al Sig. D. Gregorio MefTerL 
SONETTO CXLy. 

'Io di poggiar tentai su l'erto monte 

Lày '^e faldate iwmortal gloria/i coglie^ 
TluI faiiM e ss eri mioicm fon mie voghe 
Vaghe folà'ol(u) oneJio%aperteie conte : 

Qy^a quai del fato rio,che tutte accoglie 
Sue furie incontro a l'opre eccelfèsc fronte , 
7 Ci rnarreftaro ipajft ingiurie ^ & onte 
Il fai non meno , e quai mcn punfer doglie. 

Or tu fa ciò palefè a l'alto» e fante 

(oro» ch'or ftajft in riva al fuo Fermeffo 
Intefo a l'armonia del tuo bel cantoì 

Onde, poi eh' altro a me non \ permeffoj 
A la futura e tate almeno il vanto 
D'ungcnerofb ardir mifla conceffol 
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DEL GIANNELLI. 28j 
Loda il Sig. D. Francefco Filamarino. 
S O N 6 T T O CXLVL 

S*Ito mai fojfe al gran di/Ire eguale J 
Il mio già Ranco 3 & affannato ingegno^ L 
Signoviche già di 'vera gloria ilfegno 
Hai tocco a par d'ogni ^Ima alta immortale» 

lo de' gran fregi tuoi lavoro tale 
jivrei teJfutOi e s) lodato^ e degno > 
Che fora fiato ognor faldo ritegno 
Contro al Tempo^che i nomi incido ajfale. 

Detto avrei 2 che tre lingue le più belle 
Tu folo ornii e rifchiariy e che fovrano^ 
E gentil fpirto accogli in faggio petto. 

Aia poiché oppreffo da mie crude Flelley 

(on mio gran duol ciò fpero^e tento invano^ 
Il buon voler t'appaghi, el puro affetto. 

Nn 2 Ben 



284 POESIE 

Loda il Sig.Conte dell'Acerra. I 
SONETTO CXLVIL 

BEn coluifoura ogni altro e fortunato, 
Qhe fcorge^ aizzando de la mente i ^anni , 
Le cagton de le cofe : a tanto Flato 
Vochi giungonpro^nefenz^a affanni. 

Or quanto effer dei tu lieto , e beato 
j^Ato Signorychen fui bel fior de gli anni 
C aro a Febo, e a le Adufe iz'ì poggiato , 
Sccrgcrfapeflffl ^jer tra mille inganni? 

Cto t'appaga i difiri,e ciò di chiara 

Laude t'adorna^ e fol pereto fplendore 
Tu feidi nofira età fuperba avara. 

V untar potrefii ancor l alto ^valore 

T)egli Qyiuituoi, mà fol tua gloria hai cara'. 
Che fol vien da nojìropre eccclfo onore. 



Se 



i 



DEL GIANNELLI. If^ 

Loda il Sig. D. Ignazio Sanibiafe. 
S O N E T 1" O CXLVIII. 

SE dot te prò fey e cube ornate rimey 
(^argentili [aggio, mente ^ed alto ingegno 
Fan^cì) altri a far de le chiarayllme prime 
Giunga di vera gloria a nobil fegno\ 

IGNAZIO y e di qual laude altane fullirney 
Tu di tat fregi adornoyor non fei degno , 
luy che già delParnafo a l'erte cime 
Toggiaftiy fu f erato ogni ritegno} 

Per tcy a fi orno del lempo invidoyc fiera^ 
A tuo CratCyche nhà Inonda più chiara, 
V Arno gì a porta invidi ayc* IT eira altiero. 

Da te la no Ur a età mi fera avara 

Fra varj error già difiernendo il vero > 
Uopre afegtiir de la virtude impara. 

^ • Là 



28tf POESIE 

Al Sig. Nicolò Foraftiero. 

c 

SONETTO CXLIX. 

dove i fette colli ornale nfchtara^ 
^Ancor grande di fregio.H Tebro altiero, 
E piuich* altrove la virtute e cara , 
iV on tfpento del tutto il fommo impero 

^jindìam , NICOLO' mio.che forfè avara 
Nonne farà fortuna étUranpen fiero ; 

. jvt non temer em d Invidia amara^ 
Come nel patrio nido^ il tofco fiero. 

Andiamychepik s'indugiai e empio, e rio, 
^ Deflin vani farà queiyche nel core 
Lieti prefagj ora de far fènt'io} 

J^irajftalmen{necifia vile onore) 
; S e non arrife ti fato al bel di fio. 
Senno il nutrio, ne gli manco valore. 

fer- 
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DEL GIANNELLI. 287 

Chiede il fuo ritratto al Sig, Francefco 

Solimeno. 



p 



SONETTO CL. 

Erche l'immagOicl nome anco immortale 

Io mtferbajft affo Cctà futura 
lentai co ^verfimiet nobil figura 
Formarne in carte al gran dijire eguale. 

Mai lajfoy ella fi roz^z^a or f armile frale^ 
Che ne l'acqua di Lete immonda ofcura 
liemo non cada : aggiungi anco la dura 
SortCi che femore ftu crudel m'ajjale. 

Or tUiChe corpo efiinto ancor miWanni 
Puoi far^che viva,e Jpiri in tela imfrefof 
Tejfendo a V empi a morte illnfiri inganni^ 

Cioich'in carte a me far non e fermejfo^ 
Fa tu ne* liniy onde del Tempo i danni 
Schivar yfer tua merchmifia conceffo. 



Ter- 



288 P O E S I E 

LodailSig. Francefco Nicodemo. 
SONETTO CLl 

PErch% fojfi di lingua, e fmd: ingegno 
Facondo in fa/tener lo dritte altrtii. 
Fin da la prima età rivolto fui 
ex? lo fiudio miglior d apollo, e degno. 

Lafoyma veggo io pur, che alfinM cm 
Gli occh] non tcrfimai,mifà ritegno 
Il mezJlo ifiejfoy che' l rio vulgo indegno 
Crede mal convenirfi ti foro a nui. - 

Or tu, FRANCESCO mioiche ne* ver d'anni 
Fofli s) caro a Feboy ^ or con tanto 
Onori vi già t raggi altri d' affanni i 

Cerne to fojfa fchernir la turba ignara 
<^^*tnfegnay onde ne l'uno, ^ altro vanto 
Splenda mia fama ancor lodata,e chiara. 




DEL .GLANNELLI. "289 
Loda il Sig. D.Giufeppc Lcdefma. 
SONETTO CUI. 

GRave fenno accofpidndo sgr^n fenjlerot 
D* aliale chiara eloquenl^ un aureo fium^ 
Sparge (il un tempo ove l'Ifpano Nume 
Tien di due Mondi il gloriofo impero. 

E ben fin qu) naggitmfe il grido altiero ; 
Che fovrana virtù ben tojlo il lume 
Sparge per tutto ^ e vile auge Ile piume 
Sol china al fuoUne forma il volo intero^ 

Ma qui pofcia venuto , o quanto ornato 
Più di fregio fembraftì ! o quanto ti grid» 
Sparfo fu al vero inferior trovato ! 

Or t'accoglie di nuovo il patrio nido , 
E quanto il Mal{anar ride beato 5 
Tanto me fio ne piange il noflròlido. 



O o Lun- 



2po: P O E S I É A 
Loda il Sig. D. France/co Marciano. 
SONETTO CU/l 

LVr7go tem^o,MAKClAN,su l'altrui carte \ 
S critte in varj Itngua^gj altcfudore ^ 
Perjajìi tntefo a Ojuel fiorano onore 3 
Che folyera "vtrtute a noi co/jf arte , ^ 

Et or di tante tue fatiche /parte , 

Lontan dal ^'ulgOy e dal Jìio cicco errore 
Raccogli ti fi ut t Orgia foggiato in parte^ 
C^e^erde del le wpo ti no furore. 

Or s*è ptr te Napoli mia fuperha 

I n qucsìa ofcura età, ben ella ha donud 
Che rad* oggi lariu fra noi riluce, 

Ter te nel fuo gran foro egual riferba 

j4Jìrea la fu a bilanci a\or quando altronde 
Ella fotrtafperar fsu chiara lucei 

mmmm 



DEL GIANNELLI. 291 
Al Sig. Carlo Cito. 
S 0 N e T T O CLIV. 

CARLOi acni diede il Cielfacondo tanto 
Lo'ngegno > e*l cor s) genero fo^ eforte^ 
Seguendo le tue fagge inclite fcorlCy 
Sperai nel foro anch'io non picciol vanto. 

Che benché de le Mufe al dolce canto 
Qy^iifoJJi volto ancor ; non mai fur torte 
Di là mie piante : ma l'acerba forte 
L'opra conte fe al bel fenjiero intanto . 

CARLO i fui fatiche con paterno amor e y 
E con benigni ujìcj in mille prove 
Di riparar cercafli al fuo furore . 

Or perche cangi l'infelice Hato , 

Di mutar loco io già difpongo : altrove 
Forfè a me fiamen difpettofo tifato, 

Oo 2 Se 
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292 POESIE 

Loda il Sig. Iacopo Grande; 
SONETTO CLV.^ 

E a me nonfojfe già da rio furore \ 
'D'inìqua forte ti bel difir conte foj 
Ne trafuoi duri lacci ti crudo ^Amore 
Mi nttnejfe ancor legato^ e ^rejo 5 

Jo te "vedrei, Idia VineZjia,e*l core 

N*a*vrei di gicja ^ e meraviglia accefo , 
JSlon fol -perche /' antico alto Jflendore 
qA Ut alt co nome hai tu già refo y 

'Ada "perche in te, che gir lieta ^ e fuperha 

Ne puoi, come d'ogni altro illufire^e degno 
ITuofglioyil dotto inclito(jRANDE alberga. 

Eifcmmo (ludio aggiunto a chiaro ingegno 
[Onor^che rado il Cielo altrui rijerhd) 
foggio di 'vera gloria a nobil fegno. 



DEL GIANNELLJ. zpj 
* Al Sjg. Serafino Bifcardi. 
SONETTO. CLVl 

PVrtUyBISCAKDI ,ÌT7 paffì agili, e ^re/ii 
Ne la fiu lercie età l'altiere cime 
-» ^Tentafii delParnafo^e de le prime 
C hi are alme a paro a paro or ben rìandrejtiy 

Se non che ^vìfìo quanto poco ejiime 
Il fetól pravo ifacri ftudj onefti 
Jy Apollo i al foro ogni penfier vclgejli, .\ 
Ovhai dr alto Orator pregio fìihlime. 

J 0 pure audaccy e l'uno, e l'altro vanto 

JH'impromettea, ma veggo omai^che'l fato ] 
Lajfo, al nobil penfier s oppone tanto 

Tur contro a\ colpi fuoi t animo armato 
Ho di fortel^, e di mia vita intanto 
Jl quinto lulìro ancor non ho varcato. 



Ben 



2x>4 POESIE. 
Loda il Sig. AlefTàndro Marchetti. 

SONETTO CLVII. 

BEn ha. donde t'efitmi Julia rè fa ^n-^' \(T 
Già di tuo nome e de* tuoi libri altiera\ 
MARCHETTI mt9 , che agloria illuflre , e 
iT^e'nefti cgnor la chiara mente intefa. (vera 

Sei pie tH fofi in su l'erta, e fcofcèfa 
BalXa di Pindo, irà la fnma [chi era 
peho t'accoglie , e indarno inHjidià fiera 
tifare agogna a tua virtù contefa. 

E fe l'alte cagioni y e la natura ^ 
c DV te cofe n additi a parte a parte > , rL 
hi f tìi ne morirà via. drittate ficUra ? . 

;/ sa ben Fifa, anz^i og)ìi efirania partey , • 
Ove non e di te la fama ofcura^ 
oderei di iue benJottt indi tè caì^^ \\ 



DEL GIANNELLI. ìp; 
ÀI Sig. D. Nicolò Caravita. 
SONETTO Civili. 

S limava io giàyche di fua propria fòrte 
Fabro ognun fojfe^ e i* incolpar e ti fato 
. De' ret fucctjjii e d'uno acerbo fiato 
Sctìfa par d'opre "viUy e mal accorte. 

J\4a veggo Or ben> quanto fìan frali^ e corte 
L umane indujlrie incontro a fiero irato ^ 
Defitno^a cui poter non lieve e dato 
Sovra ogni huo^Jiapur faggio ^audace ^e Joit e. 

Se ciò non f offe : giunto al primo onore 

De gradi e ce elfi ejfer voi gikdovrcfic^ 
. Jderce voftrogran fenpo, e dotto ingegno. 

E quel del nofiro foro alto fplendore 

""DANIO , perche la toga ancor non ve He ? 
O fato avverfo ad huom fòvrano , e degno ! 




Al Sig. Gregorio Caroprefa. 
^SONETTO QLIX. 

QValor:^G RECO RIO mioy te -ó'eggo al^^ato'y 
Lài ''ve fol dofo lunga afpra fatica 
(jtungon l'Anime altere ^avvieniCÌo io dica 
O te felice a tanto onor degnato \ 

E ben feguirti io tento allora^ armato 
Di fpeme , cui dijto pronto nutrica : 
jMa da colui, che la mia fiamma anticà^i. 

^^i La^Oy rinforz^a ognor^m'e poi ^jietato. 

Lajfo mei vieta Amore : et vuol , che'l pianto 
Sia mio continuo inchiojlro , & egli l'alia 
Che tento allear % co fuoigran vanni opprime. 

Ahi, fe non fo[se ciò ; fior sbanco io vanto 
Porterei di fegnar [ orme immortali , 
Ch'altamente il tuo piede in Pindo imprime. 
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DEL GIANNELLI. 297 
Loda il Si'g. Duca di Callel di Sangro. 
SONETTO CLX. 

Idh Signor ytuoi verjly e'I chiaro i^g^gno 
f^ncor 'vi fcorfhonde t*orno Nattérat 
E ffcme ne formauckalto foHegno 
Sarai di Febo in quejìa et ade ofcura. 

E ben comfrejl allor qualbellayC pura 
Alma albergajfe in te feggio ben degne 
Che di quella non fon fallace fgno 
I verfitn cui fue fajfton figura. 

Ne già fu mio giudicio incerto^e njano ; 
Che tuo fermo n mi die fegno pi té fid$ 
Di tuo cofiume angelico , e fovrano. 

Or fegui taltaimprefa, e alnofiro lido 
Rteda la prifca gloria : io di lontano 
Godrodi udirne 0 quanto illujlre il grido, 

mmmm 



298 POE S I E 
Al Sig. Michele Benotd 
S O N e T 7 O CLXI. 

SI' chiaro i^jerji tuoi, A4ICHEL , mi fero ^ 
Come pcjfa (ju^ggiu beltà mortale 
Amar, perche indi l'alma innalzi ale 
iJ'una tn altra Jemhianz^a al ben fr imi eroi 

Che tojìo anch'io [che' n ^an s'adombra il 'ver o^ 
cy?// "volfi a contemplar l'alta immortale 
BelleZjZ^a in FilliyO'ue per fe non fale^ 
S e dal fral non fi fcuotCsuman pen fiero. 

E giù Ho e ben, che comeilfuo Fattore 
Se fejfoi piti che in altra,in lei fco'vrio , 
/ n lei^quely ch'ama il "vulgo io non adore. 

Temnijmpuri affetti io già v'obbPio: 

D'altra più nobilfamma arde il mio corei 
Ardo, ma per beltàych'è fcala a Dio. 

mmmm 
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SONETTO. CLXII. 

P^dredelCteUfelemie carte ornai 
Di ^an dilettole di fallace onorcy 
Ah tu perdonai io ^er folti a d* amore 
Ne gU anni miei pH caldi incauto errai. 

E benché fia ingegno fianco omai ; 
Pur sa'werra , che di celefie ardore 
T uloYÌem^ìa\ d mio SI lungo errore 
Solo ne' 'verfi miei pianger m'udrai. 

Tardi m'aweggio e "uer^ che'l pianto indegno , 
Ch'io ver fai per beltà caduca , e frale 
*I>ovea fpargere in ufo oneflo^e degno. 

Ma benché abbi a pietà gi ufi iXia eguale, 
Pur il disvino amor giunge a tal fegno , 
Che a ffuflizjia pietà per noi prevale. 
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Seguono vari componimenti in lode dell'Autore,! quali, 
per isfuggirc Jc querele delle precedenze 
fi fono poflì con ordine alf^^betico» 
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Partbcnofe loquitur 
lEpigramma. 

OVidnam cfFocta fcncm mcrooratFIorcntiaVatem? 
Quiduc fcncm jadat te Lodoicc Padus ? 
Quam mihi nunc major dcbctur gloria > quando 
Vnus adhuc ivvenis carmino ucrumqiic rcfcrr» 

Caroti Cornei^ m 

Epigramma, 

OVam vere egregìas Inter caput extulic urbcs 
Parthcnopc librisfjtfla fupcrbatuiS) 
O iioftrum JANNELLE dccus, fpcs maxima fedi, 

Qucm Pallas grcmio fovit amica fuo. 
Afiìduè duros potuifti fcrrc labores , 

Nunc meritò tales fundit ab ore fonos . 
Nofccrc quifquisavct divina? arcana pocfis, 
Hunc Icgat > & k^o carmino AoCtns cric. 

Caroli Rujjt, 

Carmen» 



O BASILI , o noftri dccus admirabilc fedi , 
Cui mirum ingenium , cui mcns divinior, acque OS 
Magna fonans, magni nomen feccrc Poèta? > 
Laurea Parthenopc ne^it cibi ferra mercnti, 
Tccolit, &Coelo fuprcmis laudrbusarquat: 
Sebethufque fJuens placido tibi murmurc plaudic,' 
Tequc fuos inter cclebres veneratur olores, 
(Jui dum mellifluo moduUotur gucturc voccsj 
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Ipriiis lymphas cjiitiis dulcedinc fiftunr. 

Tu (iquidcm, prima vix dum fiorente ivvcnca, 

Hetrufco vcccrcs imicitus Carmine vatcs , 

Qjii primos fieri mcrucrc Heliconis honorcs, 

J im longc cxuperas. Tcneros fcii ludis amores, 

Sqji ccnue^ gracili mcditaus arundiac mufas , 

Sivc lyram. pJcc%o puifas, & carmina pangis * ] 

Pind.irici$ contexca modis, dulcefque Hymenaros 

Concelcbras , morcfvc norans armaris jambo . 

Scu cUros virtytc Viros, bdiofjue potcnrcs 

Laiidibus Heroas iongum dimiccis in xvum , 

Mxoniovrc rcfcrs iliuflfU pra;Iia verfn , 

Nil, nifi grande, canis . Mifcens gravitate Jepores , 

Ingenuo candore niccs, ac divirc vena ' --^ 

Rcs numcris fcmpcr, numcros & rebus ada'quas. J 

Ergo ageja^ nivco bene rcrfos pumice verAis , 

Sideribus fauftis, Mu/ifquc faventibus, cdc; 

lios ncque Tempus edax atra rubigine Ixdct, 

Nec Livor flygio potcrit delerc vcneno ; 

Porterà fed fummo plaufn mirabitur y£ta$, 

Semper & cxtmia toiicc fuper ;pthcra laude,] .,p,,M * 

Sic diras ccmnes Parcas , famaque perenni ' ^ 

I>oifli per ora virùm volicans, poft funcra vivcs. 

Hicrofiymi Califani. 

DIcitc vos gemini, Mufa? ,facra Numina montis ; ' 
Vt quondam vcrtro conftitit in gremio 
PcrmcnTi pucr edu^us Ba(ìUus ad nndas> 
An quòd de puJcra Najadc progcnuit 
Pljoebus cum Vjrulana , ubi ab radice Taburnus 
Pubenci afniigciis graminc vclat liumum ? 

Nam* 



DEL GIANNELLI. 

Nàmqnc fci unt Nympham parrias propè fluminis 

DuiTì fcdct} & inadidas fole repente comns- ' 
Infciola exiccatj Phoebo placuifTc vidcnti ; 

Fit gravis, & rofco nafciturorc piicr. 
Tùm Ixt^ cxiipiiint nivcis Pimpla[?idts uhis 

(Impofirum tulcrat floi ibiis ipfc Deus^ 
Inqiic viccin tencris modo roscoeleftc JabcIIis 

Piasbent ; nunc tremulis Jcnitcr alliciunc 
Nxniolis fomnos; illum IcnfiiTc putaics 
I.im tùm divinis carmina fiifa modis. 
Qiiis ftudio pucrum ncfcit crevilfc paterno 

AfTuctum facri verba rcfcne Chcri :» 
Illc eriam in fylvis qucrcus traxifl'c requentes ^ 

D/citijr,& rapidas dctinuifTc fcras . 
Sxpc Caler viridi glaucum caput cxtulit :ilv»C0'y 

Najadcs5& culris obftupucrc modis . 
Phyllida cantabat .-icfonabant Phyllida fyJv.'C : 

lllaquc cantanti bafìa raptadabat; 
Aut dcnfas intcr corylos lafciva latcbat , 

] j^flabatquc levi rofcida poma marni. 
Tùmfaciics nati numcros miratus Apollo, 

Ifmariusjdixit, ficmcus alter crac- 
Sic vocem, ficillcchclyn, fìcora fcrcbnt > 

Strymoniis curfumquum cohibcretaquis, 
Ec puer Euiydicen vefano ardcret amore > 

Pcrditus & Nymphx vivcrcc arbitrio . 
Fortunata, tuo qua? nuoc Clara libello 

Phyllis crit Jonga commemoranda die ; 
Phyllis cofticibus cun(flis intifa Icgctor ; 

Crcfcct & in titulos laurea fyiva fuos. 
Nunc tu ro/lrata quando emenfurc carina 

Oceanum hefpcrias pergis inirc vias : 
Matritumque caput rerum,proccrcfque potentcs 

uminis ora paras s 



504 POESIE! 

Accipc, fatidico gcnitor qua? nunciat ore ; 

Illd tuo decori Terra benigna parer : 
lllic nate viam inuenies ingcncibus auHs : 

lllic a magna gente pctendus honos . 
Vade, agc ; quid cefTds? mclioribus utere fatis : 

Non dacurìn patrio gloria magna folo. ; 

I^fefbi Lucinì, ^ 

SI vctus illa facrisconftaret gratia Mufff, 
Et prior emeritis vatibus cffet honos : 
Jam tibi phoebea^ rcdimircnt tempora lauri, 

Et fcrres operis prcemia magna tui, 
Hcu piget / cximium varem vixifTc maligno 

^v09quo heroum copia nulla djtur. 
Non hoc irta fibitcmpus fpc^flacula pofcic , 

Quo ingenua tcnucs arce parantur opcs. 
Ergo animos colle, & fxcla indignare fuperba. 
Et Ci quid ììhcàt faibcre > kribc cibi. 

' ' lofephi M aerini 

Viflichon, 

VRbem jurcfugis ; namquc orbis patria fcmper 
Vatibus cgregiis , urbfquc noverca fuit. 

lofephi Valletta^ 

D\fticboH. 

HIc lepor , hic numeri, aflTcélus , fentcntia , morcs - 
( Quid fiiper cxoptas Zoilc f ) cun^^a nitcnt. 

Stephani de SUphartisi 
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DEL GIANNELLI. 
Del Sig. Antonio Afluto. 
SONETTO. 

Già il bel S cheto avean poHo in ohbtio 
Le Aiufcy ove folean venir fovente 
Vn tempo il canti ad afcoltare intente 
De' dolci Cigni intorno al picciol rio. 

Ma poi che'l canto tuo quivi sudio , 
BASILIOi e rinovo le glorie [pente <^ 
Le Camene a tornar non furon lente $ 
Tratte, di udir te, fol dal gran di fio. 

Ond'cy che immortai nome a te darai. 
Se ne la verde età ratto giunge jii. 
Ove canuto altro non giunfe mai. 

E fia,ch* a te tra mille eletto apprefli 
Febo d alloro il [erto, e forz^a e ornai , 
Ch'oppor/iinvidia almerto tuo s'arrejìi. 

mmmm 
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Rifpondc. 
SONETTO CLXIII. 

PEr trar mio nome anch'io dal fofco obbDoy 
Che tante illtiftri altrui memorie ha fpete; 
Lungi da la ^volgare infana genti , 
Ver fai d'alto fudor non pcciol fio. 

E'I cantOy che s) puro un tempo ud)o 
UArnOi dirino'vare a la prefcnte 
Età cercai , ma l'ale inferme ye lente 
Rimafer dietro al pronto alto dtfio. 

Pur 9 s'io fottrarmi a Lete in^an tentai , 
Non fiaj ch'ivi fe folto ti nome refii , 
Or chci ANTON lOy immortai refo tu l'hai. 

S) d'Aquila in su i vanni audaci yc prefli 
Poggiar vedrajft ove non giunfe mai 
Vile augelliny che fpejfo il volo arre/li. 
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DEL GIANNELLI. 307 

Del Sig.D.Bartolomco Grimaldi Duca 

di Telefe. 

SONETTO. 

H dotte carte y ^ oh foA've fiìle % 
Onde già ^into e queh che fu l'onore 
Di Laura beliate di pudico ardore 
Efemplo a noi la/ciò raro 3 e gentile . 

/ n "voi leggendo alto piacer fintile 

A quello io provOiOnd'ho ripieno il core 
Allori che ^veggodel Latin migliore 
I chiari ^erfi^ e fcorgo ogni altro umile. 

GIANNELLI avventurofo^a te fu dato 
In forte di toccar quefi'alto fèggio % 
Non comaltrii che par, che ferina in fogno. 

Ada qual "uirtute io laudo} ah sì che ho errato 
Non vi aggiugendoiC mentre me ne aweggìOi 
Di me medefmo meco mi vergogno. 

mmmm 
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308 POESIE 
^ Rifponcle. 
S 0 N E^T T O CLXiy. 

RIMJLDh e ver^che d* emolar lo flilc 
Cercai di lui, che orno di eccelfo onore 
Laura , Italia in fuonfuro, egentfle, 
VintOy ^ accefo anch'io d'eguale ardore. 



» 

J\da non ad ambo foi forte firnile 

Prcfcrijfe il Qehche rnange a tutte l'ore ; 
Che lui di gloria adorna alto fflendore, 
^alujire augello io rado ti Jtiolo umile. 

Potrai tu sii cui ffaZjiOicd agio e dato, 
A lui gir prejfoy e chiaramente il "veggio 
Da "verjì tuoi^che'n van laudare agogno. 

Fi a per innanz^i il mio Varnafo amato 
Il rauco f or Q\ e s'io m'apftglio alpeggio y 
Colpa non e dove e t oprar pi fogno. 
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DEL GIANNELLI. 30P 
Del Sig. Domenico Pingui 
S 0 N E T T O. 

r fari al gran dtfir 'vada il mio 'ngegno 
Per dtrfèmpre di GIANNELLI amico , 
CofCiChed un mancandoàndarno or dico ; 
Com'hh di no'l poter doglia, e difdegno, 

Tu fol di gloria ornai giungere al fegno\ x. 
Che poHo e del bel colle al giogo aprico 9 - 
Schiavando i colpi de lobbDo nemico^ \ 
Fra turba di Curfor tanta, [e' degno. 

Quindi co^ dolci tempre il chiaro Jìile 

^Apprendiye a noi difpieghi^^Amor ne gode, 
Che Sì be femi in ben naf(t4lma infufe.y ? 

La bella impre fa f44r feguiy che lode 
Al buon 'Volere, al tuo merto gentile 
Condegna porger an Febo, e le Adufe. 



jio .lE. O E S I E 
. ; Rifponde. 
S O N e 7' 7 O CLXV. 

PErchc di falda gloria a nobil fegno v 
Lày 've Pindo più ride ameno aprico ^ 
(jiungejfh a l'alto ftudto a Febo amies 
Voljsfìn da primi anni anch'io longegno. ^ 

Ma tal guerra al penjter fuhlimeyC degno \ 
M ojfe il fato a mefol tanto nemico ; ) 
Qho di si heifudor, piangendo il dicoy Z 
^lua/i d' ombre yed'err or doglia^ e difdegno. 

Or tu, cui di tur bar, PINGUI gentile^ ^ 
{ Fortunain fri a si fiera or piti non godevi 
7u, cui furor sìchiaro jépollo tnfufe ^ ) 

Uimprefay a cuifia ìntfla eterna lode 

^ fin conduci f e col ben colto fiile 

Porgi rifioro a le cadenti Mufe. 



DEL GIANNELLI. jii 
Del Sig. Domenico di Tornasi. 
SONETTO. 

BASILIO voiychen fiUfurgatOyC chiaro ^ 
D'alta ^vtrturi'pienne ptH ^erd'anr/s 
Lày'veine fenz^a lunghi affanni^raro 
S* aggiunge i già fofate i fronti V4nni\ 

Ben a'vete onde altiero irne\che i danni t 
Onde ti Tempo n opprime empioyCr avaro 
Scht^vafle^e de l'Invidiai fieri inganni . 
De primi incliti Cigni a faro a paro. \ 

Avventurofo voi d'altro, che d'oftro • 
Ornato, o de la bella alma Sirena 
Alto ornamento, e onor del fecol noftro\ 

Già parmi udir, eh* ogni rimota arena 

{^raz^ic concejje al più fublime tnchioflro) 
Splenda del vojlro nome adorna, e piena. 

S^io 
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Rifpondc 
SONETTO CLXn. 

*lo tentai con ifiil purgato, e chiaro fT 
Spiegare in alto a "vera gloria i 'vanniy ' 
^ T ul faiyTOAi^SlO^a cui m'un) sì raro 
Nodo di furo amor fin da' primi anni : 

Ada tu fai punche a riiìorare i danni 
'Di fato rioynon per di (Ire avaroy 
JS(V/ foro anch*io Idngegno a frodi, e'nganni 
Volfhdi turba iniqua a paro a paro. 

Ciò ruppe il bellavor daltroyche d*oJlro: 
Or tu, che d'alte idee la mente hai piena, 
Teffìlper me con più laudato inchiofiro. 

Ne già ti torca altrove empia frena 

{Tale, f e gemme appreZjZ^a, il difir noftró) 
E andrà tuo nome in ogni ejirama arena. 
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DEL GIANNELLI. jij 
Del Sig. D. Filippo Anaftasio. 
SONETTO. 

• 

DO've ha Sebeto pin le fponde amene 
Correndo in fino a la Tirrena Doriy 
E Adergellina tra l'erbette, e i fiori 
Freme col nudo fie le molli arene. 

Solvènte [tender feo l*alme (^amene 

Zirayche or fianfey ed or canto gli amori, 
O Ircmha adorna di fuferbi allori 
Trini onor di Farnafoy e d'Ippocrene. " ' ^ 

Foitolfe invido fato a noftri lidi 

Fregio sì raro, e abbandonati^ e mefii 
Li refe, o ingombri da importuni fìridi . 

c^^^ la prifc* armonia, "BASILIO ^or defli. 
Ne pur te Mufe al bel foggio r no affidi. 
Ma le Ninfe Marine, e t Numt agrefti. 

mmmm 
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Rifponde. 

SONETTO CLXFIl 
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^Alta-i e dolce armonia^ che le Camene^ 
Ove offre in dono a la Tnrena Dori 
La vagaMergellina erhettCy e fiorii 
^rajfe da' monti ad abitar l'arene , 



Tenio di rinovar su que fi' amene 

Sponde^ e di ravvivar que* facri allori 

Ancor tentai y per cui d* meliti onori 

%Jn tempoo quanto altier corfe Ippocrenel 

t^ada te fui precorfo: e a' nojlrilidi % 
St a le Adufe i primi onor rendefii , 
Onde NapoU mia più bella io vidi. 

Or Sebeto a tua fronte i lauri apprefliy 
Di cuifregiarmi avvien^che ornai di^di j 
S) fempre t fati a danni miei fur prefli. 
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DEL GIANNELLI. 315 
Del Sig. Filippo Bello. 
S 0 .1^ E T T 0. 

\gno fovran.che i puri affetti "uofiri 
Cos) dolce fptcgate tn frofe,€*n rime, 
Qhe nojcurate ti fregio altane fublime 
D'ogm Scrittor de tempi antichi^ e noHri ; 

Qantate voi co* ben purgati inchioflri 

Deigrari MARIN lattiere gejfe.efriìnt 

Onde d onor poggiato allerte cime, 
"D'altro rifplende^ che di gemme 3 e aojiri 

Ben 'vorrei 'vofco anelo io l'alte immortali 
Cefie lodar del mio Signor ^ cuifclo 
Laudi voi già formar potrete eguali. 

^P^a non tant'alto ìnnalz^a al Qielo il volo 
^alufirCi e neghtttofo augel fenzjali 9 
Cui fpinge ancor dura fortuna al fuolo. 
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Rifpondc. 
SONETTO CLXVIIL 

S'Io tentati come or tu difio ne moftri, 
FILIPPO 9 d'innalz^ar 'volo fubltme ^ 
Cantando armiy 0^ Eroi con fronte rime \ 
Tul Jaip cui fon comuni ipenjler no/ir i, 

Ada non so come Amor tutti glinchiojiri 
Poi mi rivolje a le mie fiamme frime'y 
Per cui folo tentai le [acre cime 9 j 
Non fer vano fperar di gemme , e dofiri. 

Se ciò non era • io ben l'opre immortali 
Laudato a^vrei del tuo Signor^cuifolo 
Scorgo i tuoi dotti, e dolci verfi eguali. 

l' elice tei che tanto infufo il 'volo 
Spieghiiper me poco non fia, fe l'ali 
Tra lacci in^voltCi alquanto erga dal fuolo. 
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DELGIANNELLL 317 
Del Sig. Filippo Giordano.' 
SONETTO. 

BEn debbe a tedivotoilfecolnofiro 
^IX^^yf^gg^o B^SlLlOy altari, c fiMpji 
Et adornarti con eterni efemfj 
Di rniglior fregjj che dt gemmCiC d'olirò^ 

Poiché con s) purgatole dolce inchiofiro, 
Cuifimil non e f^^yfo a nofiri tempi , 
Di talgloria, & onor l'orni^ e riemj^i , 
Ch'egli a nuli* altro ornai fecondo \ mofiro. 

Or che altri de le cofe aprinìte il ver 0.9 
. < a^ancava foU che a farlo in tutto adorno 
Si rinova f e il furo antico canto ; 

E tu nhai s\ fcoverto il bel fentierot 
Chel noftro bel Calorcyovhai foggiornoy 
^De primi onor contende a l'Arno // vanto. 
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S O N ETTO CLXIX. 

PErche alz,ajje druoto ti fecol nofiro , T 
Qual vide Aterre.e Roma a "pHJchì tempii 
Al'almey e facre (^^ufe aitarle temf] 
Fregiati d^ altro ^ che di perle y e d'ojìro^ 

T^entai dirinovar gVtlluJìri efemp] 

Di que* gran'C Ignite he piti chtaroinchiojlro 
Sfatferoy e ben tra lofcht Ingegni^ ^ emf ] 
Forfè ti dritto fentterda tri e fu mofiro. 

Tu belle orme or v* imprimile' n'p affo altiero 
Gikgta i^pprejft al monte yovhà foggi or no 
De le Camene il Coro ine litote fanto. 

Qjieflo cy FILI PPO mioyquefto ^ il fentiero , 
C he ne conduce a veragloriay e adorno 
Nofro nome puh far d' eterno vanto. 

Per 



DEL GIANNEIU. Ji» 

Del Sig. Francefco Solimene , rlfpondcndo a 

quellojche incomincia 
perche l'immago.e'l nome anco immortale a c. 2 8 7 

SONETTO. ; , 

PEr far l' immago tua chiara immortale. 
Che viva rejli in ogni et a futura , 
Ben ne formafli tu nobil figura , 
Ch'altra non vidi a s) bell'opra eguale. 

^J^quella efprejfa in poca tela, e frale , 
(^he fuol breve ftagion rendere ofcura: 
Ma di Pindo fcolpta in su la dura 
SalZjay cui Tempo invano urta^ed ajfalc. 

Cosi^ vivo farai mille , e mille anni 

Ne l*alto tempio de la gloria tmprejfo. 
Ove a morte fi fanno iUaftri inganni. 

Tanto a" colori miei non } permejjo ; 
Che riparar d'obblio nemico a danni 
Suol di rado a mortali ejfer conceffo. 

■mmmm 
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°'^"'*Dcr Sig. Francefco Stanzioni. 

LloVj che di 'virtù calda , e infiammata 
L'alma tua fi rinchiufe in fura cella , 
Febo fi 'vide in firanagutfa ? e bella ."T 
Qingerfiil crin de la fua fronda amata, 

Indi in 'vifla più lucida, e beata 
Dir con dolce d'amor lieta favella 
A le fiacre fiue Dive: or nuova fella 
Nkfcè de^vofiri onor vaga, & ornata* 

^luefta fai che a /* alter o^ e fiacro morite , 
Ove noflro fioggiorno» adornale chiara 
Splenda mai fiemf re fijfia: e qutfii tacque. 

Sciolfie lafamaallor conale pronte 
Il volo in fiorma gloriofia^e rara j 
E BASILIO fionar la terra, e tacque. 
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DEL GIANNELLI. 
' Rifponde. i 
S O N 6 T T 0 CLXIX. 

SPlendea d*aUa 'virtù calda^ e infiammata l 
Alma nel CteU di cut lucida fi ella \ 
£ra ben degno albergo : o come bella 
S cintillava di raggi jO quanìg ornata. 

Videla Vrania , e dijfe: alma ben nata 
Se tu fcendi a vefiir cor fere a cclla^ 
Qjianto in fregio ne fia la pianta amata 
^DaFebo: o qual nauràglorta novellai 

Rtfie ella a detti , e tale li evi 9 e pronte 
Sciol/èy ne gta da voglia inferma avara 
Spinta» fina fianZja abbandonar le piacque.. 

In grembo de le Mufe al facro monte 
\ Pcfojp alquantOiC poi le^rgiadraye chiara, 
FK^N CESCO avventurofi^s in te rinacque 

^ S s Poi- 
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Del Sig. Gafparre Paragallo. 
SONETTO. 
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Oichei leggiadri mirti y e i facri allori y . 

Onde l'Arno con te [e alt ero ye lieto 9 ' 
Al er ce d'un odorifero lauretOy 
Al Tehro i primis e trionfali onori 

S urger sii la fua rinja il bel Seheto 

^^cr te ^ide> 0 BASILIO^ il capo fuori 
Trajfey e ffargendo intorno erbetteyC fiori 
iS/ dijfcy il Alar giacendo a' detti cheto : 

L! antica glori ay e Catto onor primiere 
De l'alme Alufcy or ayche accogli in feno 
Si nobil Cigno , a te ritorna ornai. 

Quindi fin dove il Sol fpandeijuoi rai 

Col fuo canto il mio nome andranne altien 
7acque:>e'l Ciel ritornò puro j e fereno. 



DEL GIANNELLI. jzj 
Rifpondc. 
S O N e T 1 O CLXX. 

DI vaghi mirti , e di [aerati allori 
Ornar ben io la fponda al mio S cheto. 
TTentaii feguendo lui^ehe a un bel laureto 
In riva d*(t4rno accrebbe eterni onori ; 

E già più d'un germoglio erane fuori 
SortOy e ne già fuperbo il fiume ^ e lieto, 
C^uando Borea malignoyempioye'nqui^to 
Seccogliy qual rio gelo erbette 3 e fiori. 

Fu Borea il mio de fi ino atroce^ e fiero. 
Onde vinto, & cpfrcjfoi il dolce ameno 
Pindo col rauco foro io già cangiai, 

Tu s) fcovrendo de tremuoti appieno 
Ogni cagion, ASP ARKE,op'a fati hai, 
^Di CHI siidrà maifempre ti grido altiero. 



S S 2 'Dal 



}24 P-' CESIE 

Del Sig. Giacinto di Criflofaro. 
S- OMETTO. 



D 



^/ molle grembo efcan leggiadre ^e fronte 
Le *vjghe Nirjfcy e facctan dolce coro, 
Q^^entrc per le campagne ti bel te foro 
Spargi de l'acque tue pregiate , e conte: 

E con più raro , e piti gentil lavoro^ 

Pcrche'l tuo pregio ogni altro anco formontd 
7/ cingan l onorai e chiara front Cy 
J^obil Sebeto , del facrato alloro \ 

Poiché con meraviglia altera , e nuova 
Per l'amene tue rive un s) fublime 
Cigno, cut par la nojlra età non trova, 

DVppocrene albergarla/eia, deprime 
Glorie, ond'eri si ricco,al^, e rinova 
Col dolce canto di file dotte rime. 



Lun- 



L 



DEL GIANNELLI. 32f 
Rilponde. 
S O N e 7 1 O CLXXI. 

Ungo il S cheto affaticate , e pronte 

Pudiche^ e 'vaghe Ninfe in bel lavoro 
Tejfean ghirlanda d'immortale alloro , 
Ond^Ci che rado in pregio altri formonte. 

§luando rivolto a l'onerato coro 

Jl Dto del fiume: a quale eccelja fronte 
S'appreffany difle-, l'alte fronde^ e conte , 
T^reffo cui perde il pregio ogni te foro? 

Qyi Uày differ.che'n ferma illtffirey e nuova 
De'pr/fchi Cigni tuoi l'alto, e fiublimc 
CantOi e tue prime glorie oggi rinova. 

Rife> e foggiunfe il !A(^me: a l'alte rime 
Ben degno è'I premio: rifonaro a prova 
Gl AC IN lode fue valli ombroJe^O' ime. 



1 
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32<J POESIE 
Del Sig. Giacinto Gualdicri. 
SONETTO 

TRavUto era il CAÌle al fecol noflrot 
[he al f acro ne conduce inclito fnontey 
Ai a tUi per nofiro he n^ già l'hai dimojiro 
Ne le tue fagge rime altere , e conte. 

E chi di te giammai piti furo inchioflro 
Sparfe^oBASILIOyodegno a cui la front e 
Cinga onorato alloro , e nobile ojìro , 
Che d'empia forte ancor ti tolga a l'onte? 

Giày tua merce 9 reggiamo ita in mina 
La fquallicLa I gnoranz^a^e a le contrade 
Di Parnafo allegrar le facre Dt'uc : 

Onde a ragion de la più chiara et ade 
Ofcurt iprcgjy ensu ÌAonie rive 
P*?^"' Oc^^^ fi"^^^^o a te s'inchina. 

■ mmmm 
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DEL GIANNELLI. 327 
Rifponde. 
SONETTO CLXXII. 

Gli e.GIACINT O // ver, che alfecol nofirq 

Il fentier , che n adduce al [acro monte 
Sterpi, e dumi chtudean: rie puro inchioFlro 
Sparge afii e ri ave a Febo obbrobrio^ & onte. 

E un tempo anch'io, cjual cieco in fofco chiolìrs 
Errando caddi , e bevvi in foz^z^e fonte. 
Jlda poiché fu bel rivo a me dimofiroj 
Le labbra vat tuffai br amo f e, e pronte. 

Or tUychen teneri anni, ov altri inclina 
van diletto Je piti dritte ftrade 
Calchi^ onde vajfi a l* Eliconie rive , 

Segui il nobilcaminOi e*n verde et ade 
Di lauro forntran le [acre T^tve : 
Grafie, che a pochi il Ciel largo dejìina. 



Fil^ 



323 POESIE 

Del Sig. Giuleppe Cavalieri. 
SONETTO. 

Flllhpoiche "BASILIO aicolle ameno , 
Dt cut bagna Calore il piano aprico 
Pofay mira con ciglio ornai fereno 
Del [ho petto gentil ardore antico, 

Semplicet tacche feid'afpro "veneno 
Sgombra dal cor s) dt pietà nemico : 
Et onde appaghi i fuoi di [tri appieno , 
tempra fuepene cmai con guardo amico. 

Stpofcia fia^ che' n grido alto, e /onoro 
Ne voli il nome tuo chiaro immortale 
Merce de* carmi fuoi dji l'Indo al Al oro. 

Salfe in pregio un bel lauro fovra l'ale, 
Qoe'lgran Tofco /piegò Cigno canoro ; 
Tu a letprejfo nandrai^non dico eguale. 



Ben 
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DEL GIANNELLI. 319 

Rifponde. 

SONETTO CLXXIII. 

En io del mio st lungo arder pudico ^ 
Tentai dtftar qualche fietà nel feno 
T)t leiyche far può quefto colle ameno y 
Adova ti bel piede^o "Volga il guardo amico. 

Filliyio le dijfiida [ohhùs nemico 

Faro cù^ 'uerji miet ficuro appena \ 
Tuo nome , ma ne rife ella non meno 5 
Che del mio piantole de lo ftraz»io antico. 

Ji4 a poiché fe miro net tuo fon oro 

Canto piìi^che nel mio fatta immortale^ 
exf/ mio languir non dinego ri fioro. 

Or iJjual mai guiderdon renderti eguale 
PotrotttyO dolce mio Cigno canoro^ 
C ui m*um d*alto amor nodo fatale} 

T t Che 



3J0. ipi O E S I Ea 

Del Sig. D. Gi'ufeppe GiannelJi. 

O N E TT O. ^ ^ 

CHe debba io dir, fe di fraterno amorp 
Ho colmo il cor verfo di tey che parte t 
Sei del mìo pettpyor che [altrui valore , 
mcn che la beltà, dipingi in caru ? 

Vergogna ambo n*avrem,f€'n farti onore 
Da me^qual io vorrei^rime fian fpartei 
Sia gloria dunque al primo alto Fattore > 
Che ogni dono pH bello a noi comparte. 

Turyfe fpyegiar non mai fi de coniglio 
Di fine ero frateU che fama tanto > 
Odimi con ferena^f lieto ciglio. 

BASILIO haimmeye di BASILIO il fanto 
Segui l'efemploi e dando a fole e figlio % . 
Rivolgi a Crifio iumiliatoytl canto. 



S'un- 



DEL GIANNELLI. 331 
.< Rifponde. 
SONETTO CLXXIV. 

S'Vnqua awerrày che i lacci^ov'èmpio Amore 
Ali tien riJtrettOiC per cui tante ho fparte 
Lacrime je'nchiojtrif io rompalo "vegga in parte 
U angofciofo temprarfi afpro dolore ; 

Dolce de lalma mia parte miglior e ^ 

Caro frateUnì udrai {jongegnoyc l'arte 
Volgendo a miglior fin ) piangere in cari e, 
E ben tempo ne fora, il grave errore. 

Del fante Ebreo lefempio^e'l tuo con figlio 
Così feguendOiio placherò col fianto 
Chi di /angue permefel fuol vermiglio. 

Or fe amerei e pietà di me cotanto 

Ti movey prega lui, che al gran periglio 
jMì tragga ornai de tamorofo incanto. ^ 



mmm:m 
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332 P ;0 E S I E.i 
Del Sig. Luigllmparato. 
S O N E T 1 0. 

E l'alta Donnayche umilmente f ede 

Al mio governo^e a fe m 'v volge^ e tira 'V,r 
Lafciajfe i ^enfitr miei di fdegno^e dira 
Armar fi tncontro Amori che, tnange , e fiedc^ 

Forfè fer quel difioi che fianco riede 
JD honor,come ragion la mente gira^ 
Or cctant'alto ti fuon de la mia lira 
J\(V/ 'voflro nome andria^quanto il Sol vede. 

J> croche il nobilaArnq non più l'onde 

Spande per ogm piaggia, e ofcuro^e queto 
Scorre Tigretto tra', native fponde. 

E queflo di poche acque ùm)l Sebetoy ^ 
Ch'or le rive hà s) larghe e s) profonde^ ^ 
Tervoifen corre al MarfuperhoBe lietdl 



rau 



DEL GIANNELLI. 3?j 
" Rifpondc. 
SONETTO CLXXV. 

r 

L'Altiera Donna , che a governo fiede 
De micipenferiy e afe mi vohe^e itra, 
Qj^anto in me crefce amor, a orgogliose d'ira 
Via pH s'accende^ e'I cor mi punge, e fiede^^ 

E [e talor lei fuggo, en carneo rie de 

Ragionyfurellaalfin vince, e mi gira 
A pofia fua\ ne per bel fuon di lira 
Scemar l'ajpro cordoglio in me fi vede. 

Or tu, che a l'aure il volo > e'I corfo a l'onde 
ArrefìiiC un cor di tigre umile, e qneto 
Tuoi far con le tue rime alte^ e gioconde ^CL 

l 

LV IGI, ah lei pietofa,e me fa lieto ; > 
Che io più non fpero ornai foccorfo altronde^ 
E troppo al pianger mio crebbe ti S ebete. 

mmmm . ^ 



3H POESIE 

Del Sig. Michele Benotd in rifpoila a quello, 

che incomincia 
J/ chiaro i verjl tuoi ^MIC H 6L mi fero a c.2p8* 

SONETTO. 

S'Io dagli aflri ottenea quel^chc tiferò 
Pregio d'alto faper non mai mortale > 
Di mia mente falir potrei con Cale 
Ove Virtude ebbe ti natal primiero • 

.Quindi ricco n andrei de l'amfioy e vero 
'Tefory che te fra noi rende immortale : 
Ada dove il canto tuo formontaiC fale $ 
Giunger mai non ifperi uman f enferò. 

De la mia Filli al volto il gran Fattore 
Dte quel valon che al plettro tuo fcovrioy 
Onde ambi avviente he la mia o^ufa adore. 

AnzJ con piti ragion la terra obbtio 
Aderce del tuo bel cantoy ^ il mio core 
JPih per lui , che per Filli e)fgefi a Dio. 



DEL GIANNELLL r?; 
Del S'ìg. Nicolò Amenta. 
'SONETTO. 



B 



ASI LIO, a Inerte cirrjeyoveten fall 
Sicuro, cfc tolto, e l vulgo addietro laff:. 
Vago ancor io di glorie alte immortali 
Rivolji tutti $ ^erjfier trifii, e la(p. 



non potei paluflre augel fcnz/ali 
.J^dover ligatoy e fianco i?ifermiipa(fi: 
udnz^itl tiranno de' miei Jf irti frali 
jimor mi fpinfe do'ue a morte vajp. 

E fe pur ftrlo il bel difire , e ardita 
L'alma dal fango vtle crgerfi [peras 
I i mio nemico e ornai più fiero tn ^vifia* 

Jo, lajfo, ho minor forzila-, e nofira vita, 

^^al nebbia efpofia a" venti fugge: e vera 
Gloria in molti anni a gran pena s'accpnifta 



St 



s 



jjff POESIE 

Rilpondc' 
SONETTO CLXXVl 

Eccome efiimi or tUydifciolte l*ali 'j 
^al duro 'vifchio^a mio talento alz^affi^ 
lo farei forfè infarte^ovegU frali 
Per don di Al or te , c a falda gloria vajfu 



Laffo^ma più che mai^rn opprime^ e frali 

Rende or miei fpirti il crudo Amore^e i paffi 

arre fla^ond' io malpcfo a l'immortali 
Cime aggiunger co* pie debolt^e lajfu 

JE perche nuovo duci turbi mia mta^ 

T u pur.N ICOLO* mio.i'imprefa altera 
Lajfi\clj eguale agion l'alma t'attrifa. 

Ben lufingava me fperanz^a ardita , 

Che tu poggi affi a laude illufre, e vera: 
Or ecco il frut tocche d'amor s'acqui Ha. 




Vau- 



DEL GIANNELLI. 
Del Sig. Nicolò Giorgio. 
SONETTO. 

L*(èAura d'Apollo.onde fumeria or vai , ^ 
BASlLiOyafarde l alme illufirhc conte, 
lofurdt Ptndo a inonorato fonte 
Dutro t "vefii^ ttm toglier f^er ai. 

^Ma 'volahil helleXT^ìe fermi guai. 
Di FortHna>e d Amore ef^ojio a l'onte, 
JUi opfrejfer i/> che dalfacrato monte 
VergognofoiO* infermo io m* arretrai. 

Felice tei che hai già tocche le cime , 
Onde awerràt che l nome tuofovrano 
Invtdo lemfo rnai roda% ne ime. 

Tu Calore onorafii^ed io lorano 
Ornar tentai: ma da tue vaghe rime 
Il già roco mio fi ile andrà lontano. 



V u Poi 
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J3<y POESIE 

Rifpondc 
S O N E T l' O CLXXri. 

Eccome efiimi or tu Aifc tolte l*ali ' f 
T>al duro ^tfchio^a mio talento alz^affh 
lo farei forfè $n parte, ove frali 
Per don di Morte a falda gloria vajfu 

Lajfo^ma più che mai^rn opprime, e frali 

Rende or mtet fpirti il crudo Amore,e i pafft 
ay^'arreflayond'io malpcfo a limrnortaU 
Cime aggiunger co* pte debolt,e lajjì, 

E perche nuovo duci turici mia vita, 

T^u pur,N/ COLO* mioyhmprefà altera 
La^t \ eh* eguale agion l'alma t'attrtfa,' 

Ben lufingava me fperanz^a ardita^ 

Che tu poggiaffi a laude illufire, e vera: 
. Or ecco ti fr ut tocche d*amor s* acqui [la. 



L'au- 



DEL GIANNELLI. jjr 

Del Sig. Nicolò Giorgio, 
SONETTO. 

L*<tAura d^ApolloiOnde ftéperbo or vai f 
BASILiO,aparde l alme illufiriiC conte, 

1 0 pur dt Ptndo a l'onorato fonte 
DitSro i "veJUgj ttm toglier fper ai. 

^ìda^oltihtl helleT^ìe fermi guai. 
Di Fortunale d Amore efpofto a l'onte, 
Adi oppreffer si^ che dal facrato monte 
Vergognofo^O* irìfermo io m* arretrai. 

Felice tcy che hai già tocche le cime , 
Onde avuerràf che l nome tuo fovrano 
I nvtdo lempo mai roda, ne lime: 

Tu Calore onoraJH^ed io lor ano 
Ornar tentai: ma da tue 'vaghe rime 

11 già roca mio fide andrà lontano. 

Wk4à Vu Toi- 



. 318 V O-E S I E i 

•o*^ Riiponde. ^ 

s o N e r 7 o cLxxvii. 

IyO/che d la Mia tmprefi^ortde cercai y 
T>ellem^oftruggitorfottrarmt alontCi 2. 
Fiero defltn s'£)ppoJc'^ io fur [perai 
Che tu fegwjp m rime alttere^e conte^ 

E ben cctal prcfagio allor formai 

Dal tuo fuhisme ingegrìo^ e da le pronte 
Rime, e' n parte la doglia afpra temprai^ 
Pur gli occhj alidi Aizzando al [acro monte. 

LaJJcj ma o quanto ora mi punge ^ e opprime 
V udir yche fato no te pur lontano 
Tenga da tonorate^^ facjre cime ! 

Empia VortunaM tuo furore infano 

Si dunque fempre ad opra ^alta^ e fuhlimé^ 
Proterva opponi^ e non m^i quaji invano? 



•Ben 
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DEL GIANNELLL 5351 
DclSi'g.D. Nicolò Marano. 
SONETTO. 

En tuy C^IANN ELLlmioyfpiegate hai l'ai 
Ne l'età più fiorita a ncbil fegno , 
Lungi dal vulgo mat accorto indegno^ 
A cm d'onorCie di virtù non cale : 



Onde de tonar ata^ e trionfale 

jìrhor cingere ti crin fatto fei degnOi 

E fra t Cigni albergar del facro Regno , 

Qht di morte non punge il nero ftrale. 

lo pur cereai covrirmi^ augel palufira 
Di bianche piume i e già fi udiva intorno 
yll mio pie col Seùeto il fuon de carmi ; \ 

§luando a l'antico mio vile foggiorno 
Mi rtfpihferf troncando ti volo illufirey 
D'Aìm/ix e di EoriHna tlvtfchiOy e ìarmi. 

m:mmm 
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J40 IP-'i O E S I E 

Del medesimo. ''"^''^ 

S O N E t: T O. 

Acro arhu feci dai onorata fi arida 

T)cl fuperbo Calore in riva nacque, 
J\(on per ^irtù di Sole, o dt faconda 
Aura^ 0 dtfrcfche^dolch e Itictde acque : 



Ada per la pioggia di fudor feconda. 

Che "verfar da la fronte a 'voi non [piacque. 
Onde crebbe lo Jìthche piacele piacque 
Al paefe, che t(iAlpe,e l Mar circonda. 

O quanti in mez^z^o de t eterne foglie 
Veggio nomi involati al nero Lete , 
E qual 'voi chiaro per la bella ifloria l ^ 

§lHcft e I AN N ELLI mio fon vere fpoglie . 
^i trionfo ben degne*, ejfer qual fietc 
voi padre d*onore,aUrui di gloria. 



DEL GIANNELLI. 341 
Rifponde. 

SONETTO CLXXVIJL 

TEwfogià ftiy che l'odorata frondai 
Onde a Duch e a ''Poeti ornar fi piacqt4e 
Sue tempia tllujtrtìin ri'va a le bell'acque 
Del Seucto fiori a "pur a^ e gioconda. 

Jida s) tojfefe poi gonfia , ^ immonda ^ 
y^enat che opprejfay & msìrifiita giacjue^ 
Tra du7niye bronchite 0 quato a Febo Jpiacque 
2); s) mirar fua panta egra, e infeconda} 

JMa chi di nuovo ora la rincalz^a, e toglie 
eyi lei dintorno i dumi fierpi ? io Ite te 
Veggo rider le Aiufe a tanta gloria* 

Vofira merce, MARANi l* antiche fpoglie 
Kivefie arbor s) bella^ onde "voi fiete 
Fatto degno d'eterna altamemoria. 



3f42 POESIE 



Del Sig. D. Tiberio Carafa. 
SONETTO. 



c 



Ome talor di giorno arder Cometa , 
^olme d'alto fiupor, miran le genti > 
Cos\ l'alto tuo ftiUi e i chiari accenti 
Ammira ti (inondo almoy e divin Poeta. 



Onde rifulge tal tua fiamma lieta , 

E i htondi crin di FilÌ4y e i rat fj?lerjdenti\ 
' C^^ w^//;/? non mai cosi ridenti 

R^ggi a^erfe ti maggior chiaro pianeta. 

T elice te^ cui tanto arrife il fatoy 

Qaro a le Adufe^e al CitU BASILIO mio ; 
Ah non t in%^idj Amor sì dolce fiato 9 

^Amor,che femore a le più belle imfrcfe , 
Empio /oppone^ e "voltainpianto rio 9 
La mia ce ter a muta a un tronco appefe. ^ 

Se 



DEI. dlANNELLI. 34^. 
Rifpondc. 

S 0 N e T T o cLxxrx. 

r 
I 

SE la tua bella fieramanfueta 
Già non Jl rende a* tuoi foavi accenti y 
A cuifcrman le punte in aria i venti , 
^EH tempefiofo Mar l'orgoglio acqueta^ 

Diròf che in leiripojìo hai fuo Pianeta 
Almaì che vaga e fol de* tuoi t or mentii 
^croche i ver/i tuoi foran pojfenti 
Di far tigre crudel peto fa, e queta. 

JUa chi sài s'ella finge, e pu beato 

Renderti voglia al fin, TIBERIO mio, ^ 
"Dopo s) duro, 0* angofciofo Fiato ? 

Jo ben s) creder vo*-^ ch'almacortefe 

I n vaghe membra alberga ^ eallor che ud)o 
Tuo belcantar itofto dite s acce fe. 




Sptn^ 



344 POESIE 



I Sonetti» chefcgurro non fi foro mt/ll prima, Come richiedcual'or- 
d oe i.lfabt cico già tcnuto^intperciocchè il noHro Poeta o'è (lato 
fjvurito dopò cflcu dfiiiiparì i precedenti. 

Del Sig. Duca diCallel di Sangro. 
SONETTO. 

Spinto da bel difire , e dali Amore , 
Qjen f^cfca età fuole ingombrar la mente 9 
A* facrtfttid] anch'io le ^coglie intente 
^ennii e'I petto m'acceje alte furore. 

Onde sfogo piti 'volte il me fio core 
In carmi la cagion^per cui dolente 
T>'amor languii; a , e replico fondente 
Il canto or ItetOy orpien d'afpro dolore. 

Quefio flilfu,BASILrOya te gradito, 
E mUnducefii a coltivar lo fp^Jfo 
Con la fcorta d'autor faggio^ erudito. 

Ond'io m'elejfi d*ìmitar te Hejfo : 

Ala da tuoi dotti verfi indi invititOt 
Giacque s) bel pcn fiero 0 quanto offrejfo ! 

Lo- 



DEL GIANNELLI. h; 

orrr^ Rifpondc. 

SONETTO CLXXX. 

SE 'vhofojfe in me l'antico ardore. 
Ne fcemayO feccade l'ufata mente 
Fojfe la pronta ^ena^ e me dolente 
Non rendejfe del fato il rio furore j 

Signor 9 con mio diletto i pa/Jiy e l'ore 
Adi ^edrefli partir teco fo'vente^ 
En bella gara celebrar l'ardente 
Soanje firal del Signor nofìro ^Amore. 

Ma poiché il mìo fi ffenfe^ e'I tuo gradito 
Foco 'via più s'avan'^y onde s) ffefo 
Con tanta gloria VI tuo bel canto udito \ 

Sia pur fèrro di lauro a te conceffoy 

Ch'io lafcioy e patria, e Mufe, e firanio lito 
(jorro a cercar da ria fortuna opprefjo. 

Xx Chi 
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34* POESIE 

Alli Sonetti, che fcguono non ha potuto il Poeta rifpondere, come» 
egli difiderava, per la iuì vicina partenza, il perche pre- 
ga gli Autori di efTo a compatirlo. 

Del P. Alfonfo da Vitolano. 
SONETTO. 

CHi lungo tempo in prigionia d'Amore 
Qonfumo forfennato t me/i , eglanniy 
E opprejfo ancora da pe fanti affanni 
Sepolto giace entro a profondo errore. 

Se brama riflcrar l'afpro dolore 9 

E di quel falfo Dio fuggir gl'inganni^ 
Frutto cavando da tuoi gravi danni. 
Legga tue rime^ e n* aura pace al core. 

Tu col dotto tuo flille reti infide 
(jli additerai d'Amor e i e come giace 
Laniuf tra lerbci e non veduto uccide. 

S) da' tuoi rifchj fcorgerà fallace 

^luel dolce tofcoy che piacendo ancidfy 
E corrà da tua guerra^e vita^ e pace.^ 
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DEL GIANNELLI. 54/' 
Del Sig. Anello CerafuoH. 
SONETTO. 

MEntre le chiare njafire ornate rime 
Co 'vie pH fiudio.e più purgato inchiojfra, 
BASILIO, unitey acciò l'ingegno ^ofìro 
Veggi a il Mondo c^uant' e grande ^e f uh lime i 

Depofle affatto le mie cure prime t 

Sonio tra hofchi j ove non d*orOi o d'ofiro% 
Ne piti di famay ond'è s) il di/ir no flr^ 
V agOy awien , che penjìer triHo mi lime. 

E COSI meco il buon TORCELLAhà fatto^ 
(ui tanto il vulgo e in odio , ma pur fuéle . 
Egli fpe£o le Mufe albergar [eco. 

Dunque io fen^a alcun nome ignoto affai to^ 
E voi chiaro n andrete a par del Sole ? 
Pur di ciò invidia alcuna non e meco. 
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J48? POESIE' 

Del Sig. D. Giacoaio Salerno Barone Ji 

Licignano. 

S 0 N E TT O. 



Q 



V^Ji efiinta giacca la rjohil cetra , 1 



Che ti bel Sebtto rifchtaro col canto j 
E ricoperte di lugubre ammanto 
Eran fue glorie , che volar o all'Etra. 

hTcr tUyB^SI LIOi alcui fa^er s arretra 
La forz^a ueltobbDoymentre che intanto 
Col tuo fplendor ravvivi ogni fuo vanto^ 
S^rel[^ di morte la erudii faretra, 

E de* tuoi carmi il fuonfoave altero 
Non fol dell* Arno già (]uafi maggiore 
Jida H rende uguale al fonte d* Elicona ; 

Onde a tuoi biondi crin con gaudio intero 
Per fregio eterno dtfubltme honore 
Eà d'alloro immortai degna corona. 
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DEL GIANNELLI. j49 

Del Sig. Pompeo d'Anna^ 
SONETTO, 

j4Jfo > eh* a miei durijpmi tormenti 

Nulla piti rifiorare ornai gta puolmi'j 
Che la cruda , ch'il core impiagar fmlmii 
Or ftu non cura / miei Jojpiri ardenti. 

BASILIO or tuy che con foavi accenti 
^r aggi fin da le felve i lauri, egli olmi » 
£ con "vanni di mei ripteniy e colmi 
(tdrre^liin aria innamorati i 'venti. 

Tu fotrefii cantando al pianto mio 
Deftar qualche pietà nel freddo core, 
E farlo ornai men difpettcfo > e rio ; 

O Je Ipregia pur falda il mio dolore > 
Almen fa tu> che con foave obhlio 
lo non fenta talvolta ti crudo Amore. 
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3fo POESIE 
Del Sig. Saverio Panfuto. 
SONETTO. 

B E ri Atra nebbia il d) mio breve or cafre , 
Ne men per nube , od ombra il ver riluc 
E fera voglia a [ho poter maddnce 
Ov* altri in me ftiofero fcempio adopre. 

Sol duro calle a penficr miei difcoprCf 
V colga eterni danni , acerbo duce: 
Ivi è, che(Jpenìa ógni benigna luce ) 
Ponga in forz^a di Lete ti nome , e l'opre. 

BASILIO or tu 9 pur d* altra merce carco , 
Che affanno y e dogli ay in su de l'erte cime 
Spiegafii a la tua fama un chiaro giorno. 

Quindi in te fol mi fpecchio, e* l grave incarco 
Di mie tenebre io ^veggio, e'I duro fcorno ; 
Ond'Ci che nuovo duol mi roda^ e lime • 



DEL GIANNELLI. 3;i 

Del Sig. Stefano Gufano. 
SONETTO. 

By^SILIO^al tuo cantar su quejlo monte ] 
Febo io vidt, che*n mez^z^oal fagro Coro] 
Ti cinfe i crin del trionfale alloro , 
Che folne^tio fottrar del Tempo a l'onte. 

L'alte tue rime s) purgate , e conte , 

Vie pù che fcettrot ed ojìro, egemme^ ed oro> 
Il .Mondo preg]^ ed ecco anch'io tonoroy 
Ei dt^ey ed inchino l inclita fronte. 

Le Mufe intantoip memorahil giorno ) 
te, che fi avi a loro in meZjM affifo^ 
Alenavan liete danz^e intorno intorno . 

Tot differo al partir con dolce rifo 5 

Addio fplendor di Pindo almo, ed adorno*. 
Talché io refiaine attonito, e conquifo. 
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